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AL SUO AMATISSIMO SCOLARE 

SIG. AB. GIUSEPPE RIGHETTI 

.ROMANO 


FRANCESCO MARIA BOTTAZZI 


Rendete In quest’ Operetta una nuova 
specie di Lezione di quelle verità , 
che vi ho insinuate, c di quelle dottrine, che vi 
ho suggerite . Già essa vi arriva affatto inaspetta- 
ta : Io so . Ma l' autorità di Precettore mi accorda 
questa sorpresa . Voglio , che con essa sia il Pub- 
blico medesimo testimonio del sincero mio affetto 
verso di Voi , e del vivo desiderio , che nutro » 
del vostro avanzamento nelle Scienze . Io non par- 
lo per adularvi : voi mi conoscete abbastanza : 
quanto vi ho detto tra me , e Voi, ve io dico in 
fàccia a tutto il Mondo . Eravate affidato alia cura 
del savio Sig. D. Pasquale Rombioli nato appo- 
sta per ammaestrare la Gioventù , quando appena 
giunto all’anno quartodecimo della vostra età , vo- 
glioso di apprendere la lingua Francese per pro- 
cacciarvi maggiori cognizioni , a me vi affidaste; 
e nel gito di pochi mesi l’imparaste a dovere . 
Allora conobbi in voi de’ talenti , che meritavano 
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una coltura particolare ; e conobbi insieme , con 
quanta ragione il lodato D. Pasquale costumava 
dire , che la lezione con Voi gli serviva di sol» 
lievo per tutte le altre • Per questo ho voluto io 
pure porgervi de’ lumi per vieppiù fondarvi nella 
Jlettorica , de’ quali approfittaste così bene con 
jnia somma consolazione , A perfezionare poi quel- 
la bell’ indole , che avete sortita dalla natura , 
quanto ha contribuito 1’ austera disciplina de’ vo- 
stri savj genitori il Sig. Francesco , e la Sig. Fau- 
stina ! Se tutti coloro , che sono padri , e tutte quel- 
le t che sono madri > dessero a loro figli una edu- 
cazione anche più poco severa di quella » che fu 
data a Voi , quanti nemici di meno avrebbe la Re- 
ligione ! Quanto migliori cittadini la Patria ! Quan- 
to accresciuto il numero de’ veri Letterati 1 Altri 
yi sono j che procurano di essere diligenti nella 
ditficile impresa d’ una buona educazione : ma han- 
no la disgrazia di non essere corrisposti . Felici i 
vostri Genitori , che hanno in Voi trovato il com- 
penso delle loro premure ! Felice Voi , che sapete 
così saviamente corrispondervi ! I Ricopiando in 
Voi stesso , siccome fate , tutte le virtù de’ me- 
desimi nei più alto grado , diventate modello 
d’ imitazione al restante della ben educata fami- 
glia f La illibatezza de’ vostri costumi , la so»- 
dezza della vostra pietà è nota a quanti vi cono- 
scano , Voi. sembrate un uomo nella gravità , ben- 
ché siate un giovinetto nella età . Quanto lontano 
da’ giuochi ! Quanto alieno da’ divertimenti ! Quan- 
to tenace custode del tempo! Voi vedete il vostro 
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savio Genitore occupato nella sua Professióne , unà 
di quelle più nobili Arti Liberali > die sogliono ri- 
chiamare a questa Capitale del Mondo Cattolico i 
più ragguardevoli forastieri y e rendersi con ciò utile 
al Pubblico : e Voi lo iniitate con fina scelta dell’ 
ottimo per ciò , che risguarda i vostri studj . Voi 
ne scorgete la delicatezza ne’ lavori , l’estro nella 
invenzione , la viva fantasia nel disegno » per cut 
viene spesso onorato della presenza di Personaggi 
distinti , e portato il suo nome ne’più lontani Pae- 
si : e voi cercate di far altrettanto nelle vostre in- 
combenze letterarie . Voi osservate in lui una gran- 
de passione di conversare con Letterati d’ogni sor- 
ta ; e la traslòndete in Voi stesso . Questo però è 
quello, che fa risplendere il Genitore agli occhi di 
tutti nel Civile . Le più belle virtù Io rendono pre- 
gevole nel Morale »• Quante persone provano i be- 
nefici influssi della sua liberalità ! Io medesimo 
non gli ho sperimentati più d’ ogni altro ? A chi 
sono io debitore dopo Dio della mia riacquistata 
salute , Se non agli effetti della sua beneficenza ( a ) ? 

(a) Allude l’Autore al cambiamento d’aria , che 
fu l’unico mezzo efficece a ristabilirlo dalla sofferta 
lunga malattia di estrema debolezza di stomacò , che 
lo aveva ridotto a pessimo statò , goduto in Genzanò 
col favore del suddetto Sig. Francesco . A ricuperare con 
piti felicità la perduta salute conifribtiirono anche le 
aingolari finezze ricevute in casa del Si*. Mattia Quinci » 
ove dimorava , come stretto «ol nodo di antica ami- 
cizia massime in persona del suo figlio Sig. D. Francesca 
con Casa Righetti , e per le quali finezze l’Autore ss 
protesta, che ce sarà memore eternamente. 
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Quanta esemplarità non ne ricavano tutti gli ad- 
detti al suo servizio ! Quanta fortezza non dimo- 
stra in ogni avversa fortuna ! E queste sono anche 
virtù proprie della prudente Genitrice , alle quali 
aggiunge quella discreta economia , che suol es- 
tere la base » e il sostegno d' una Casa ben rego- 
lata , prerogativa , che forma uno de’ più bei pregi 
della Donna forte del Savio . Ed in questo pure 
Voi v 5 infiammate ad imitare 1* uno , e l’altra . Lo 
dico sinceramente ; io non mi sazierei mai di lo- 
dargli; essi lo meritano per ogni titolo. Tacerò ora 
le ottime speranze , che di Voi promettete alla Re- 
pubblica Letteraria ? Affidato Voi alla mia cura , 
io sono in grado di darne giudizio più d’ ogni al- 
tro. Dopo la Rcttorica io distesi gli elementi della 
Logica , quelli della Metafisica , dell'Etica , e della 
Matematica . Quale profitto non ne avete voi ri- 
cavato? Con quanta diligenza vi applicaste a que- 
ste Scienze?. Ho mai avuto motivo di lamentar- 
mi? Con quanta prontezza avete sempre sbrigate 
le vostre lezioni, sciolti gli argomenti, discifrate 
le difficolta? V Illmo, e Rmo Monsig. Giuseppe 
Spina Prelato in tutto Superiore alle mie scarse 
Iodi , che si compiacque di accettare la dedica di 
un pubblico saggio de’ vostri studi filosofici , non 
ha ammirato il vostro ingegno ? Non Io hanno 
ammirato tutti gli altri personaggi rispettabili per 
dignità, e per sapere, che vi onorarono della loro 
presenza ? Non Io hanno ammirato il Rmo Padre 
Generale de’ Capuccini , Fr. Angelico da Sassuolo 
de’ Conti Bcnincasa uomo di somma intelligenza , 
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e tanto affetto alla vostra casa , allorché gli conse- 
secraste le primizie de’ vostri studj logici ; ed il 
profondo filosof o Sig. Ab. Spedalieri , quando v’in- 
terrogò su tutta la Logica * e su parte della On- 
tologia ? Ecco ciò che mi ha spinto ad amarvi j ec- 
co ciò , che mi ha indotto a volervi sotto la mia 
cura , a ricercarvi io stesso al vostro Genitore , che 
gentilmente accondiscese , del che io gli professo 
mille obbligazioni . Non passo a rammentarvi la 
.particolare sollecitudine , colla quale attesi, ed at- 
tendo tuttora al vostro letterario vantaggio, che 
pure so, che vi dà piacere. Questo sarebbe un lo- 
dare me , e non Voi . Nemm eno vi ricordo , non 
altra corrispondenza aver io voluto mai , se non 
che voi profittaste delle mie fatiche, e mi riamaste 
come avete sempre fatto . Solo vi ricordo di accet- 
tare questa nuova specie di dono qual nuovo atte- 
stato delia cordiale sincera amicizia, che professo 
non tanto a’ vostri Genitori , che a tutta la onorata 
vostra casa . Passi in questo modo alia posterità il 
nome vostro congiunto al mio : sinché essa conserva 
memoria di me , parli pure di Voi . E Voi intanto 
persuadetevi , che quanto ho fatto per Voi , è poco 
in paragone di quello , c'/ie vorrei poter fare • 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Pat. Sac. Pai. Apost. Magiatec 

F.X. F asserì Archicp.Larìss. ac l icesg. 

Q Uanto pih il nemico dell’uman genere si affatica a sti- 
separé Scrittori anticristiani , e penne scismatiche» 
tanto pih Iddio accende di zelo il suore de’ veri Cattolici 
a cot fonder gli erranti, ad istruire i Fedeli, e a difendere 
la Sòia nostra Religione. L’Opera intitolata li Nemico dei 
Trono , mascherato nelle Lettere Teologico-Politiche 
è una prova della mia asserzione . L* ho letta con moltis~ 
slm* soddisfazione per ordine del Rmo P. M. del S. P. A. 
Tom. Vinc. Pani ; e non solo non ho trovato in essa cosa , 
che possa offendere la Cattolica Fede , o ripugnare alla, 
sana morale. Ma vi ho notata somma fedeltà nell’Analisi, 
che vi si fa delle suddette Lettere , ed ammirata la dottri- 
na, il raziocinio , la forza , e la precisione , con la quale 
vengono impugnate dal chiariss. Autore , e confutate . Dio 
voglia , che l’Epistografo apra gli occhj alla luce evange- 
lica , e che il suo Apologista non li chiuda alla verità 
conosciuta . Infarto io giudico che l'Opera del M. R. D. 
Francesco Maria Bottazzi sia degnissima delle stampe ; 
imperocché , ove non giovi al ravvedimento dell’ Errante 
gioverà * tener lontano l’errore. Roma i. Luglio 1794. 
Frane. EugGuas co Canonico della Bas.Liberiana, 

P Revio il venerato comandamento del Rev. Padre Mae- 
stro del sacro P. A. Tommaso Vincerzo Pani ho letto 
l’Opera dell’ appresso titolo: Il nemico del Trono mas- 
cherato nelle lettere Teologico Politiche &c. : Oltreché 
nulla vi ho rinvenuto a’ dommi Cattolici , o alla probità 
del costume contrariane , mi sono di soprappih avvisato 
riconoscervi non pure uno Scrittore pieno di giusto zelo , 
ma ben arche d’attitudine a sostenere, come la causa di 
Dio , e della sua Chiesa , cosi della legittima Sovranità . 
E ciò segnatamente per I’ eccellerza del discernimento, 
per Ja maturità del giudizio , per la penetrazione pro- 
lorda , ed erudizione quanto « jVpomira, vasta altrettanto 
di che ho riputato essere il M. h. L). Francesco Maria Bot- 
tazzi a gran dovizia fornito . Porto adunque opinione , 
che sia meritevolissima della pubb/ica luce. 

Roma S Agostino 4. Luglio 1*94. 

jF .Giovanni Agostino Maestro Carahelloni Ag. 

imprimatur, 

Fr, Th. Vincentius Pani O. P. Sac. P.ii. Ap. Mag. 


Digitized by Google 



IX 


PREFAZIONE. 


I. Infelice Religione, e piu infelice Princi- 
pato ! Sì l'uno , che l'altra hanno perduto il 
loro più saldo sostegno coll’ arresto del pro- 
gresso de’ Giansenisti cagionato da' figliuoli 
delle tenebre , dagli amanti del sangue , e 
della carne . Questi gloriosi atleti della fede, 
questi uomini eminenti in sapere , e in pietà : 
uomini , che sono tutti affatto guidati, dalla 
sapienza celeste, eh’ e più sicura d’ ogni 
umana filosofia ; uomini , che colle loro im- 
mense fatiche hanno dilatati i confini della 
' Sposa di Gesù Cristo , ne hanno tenuti lon- 
tani gli errori col discemere la zizzania dal 
fermento : uomini , che le facevano promet- 
tere il felice ritorno de’ suoi più bei gior- 
ni ; e che facevano dappertutto respirare la 
verità dalla dura schiavitù , in citi si era 
tenuta nei secoli antecedenti dai nemici di 
ogni bene a fronte degli inveterati pregi li- 
di zj ancor dominanti . Questi uomini , io 
dico , sono tutto a un tratto divenuti l'oggetto 
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dell’ abominazione , dell' odio , e del vitupero 
appresso coloro , a’ quali non piace , che l’er- 
rore , e 7 disordine . Misera condizione delle 
cose umane ! 

2 . Forse il savio Lettore crederà , che io 
scherzi . Ma no ; io parlo con serietà ; q piut- 
tosto sono essi medesimi i Giansenisti , che ce 
ne assicurano coll’ oracolo d’un loro famoso Di- 
fensore, l’ Autor delle Lettere Teologico-Po 
litiche sulla presente situazione delle cose 
Ecclesiastiche . Io nonfo , che trasfondere nel 
mio stile quel , eh’ egli dice nel suo . Questi 
sono quella fortunata società d’ Angeli pre- 
detta da Isaia : Andate Angeli pronti , e 
spediti . All * udir Tamburini i Giansenisti 
sono spiriti di Aquile , turba di Fenici , mae- 
stri della verità ; quelli che devono cambiar 
la faccia al Cristianesimo ; quelli che sono 
destinati a combatter le massime d’ empietà- 
ne ’ tempi di oscuramento ; quelli , che il Si- 
gnore ha collocati sul candelabro a difesa de' 
Sovrani contro le massime della Filosofia del 
secolo . Bisogna credergli , poiché egli lo dice . 
Anche i’ Apostolo già aveva predetto , che sa- 
rebbe venuto un tempo , quando non svsareb- 
bepiìi sofferta la sana dottrina , ma si sareb- 
bero moltiplicati i Maestri secondo le proprie 
passioni > ritirandosi dall’ ascoltare la verità , 
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e volgendosi alle favole . La Profezia può 
esser più chiara ? 

3. E già arrivato questo tempo di desola- 
zione , e di abominio : la sua epoca secondo il 
calcolo del Tamburini si dee fissare alla morte 
intempestiva di due illuminati , e zelanti 
Sovrani rapiti alla Chiesa , ed allo Stato 
nel più bello delle loro generose intrapre- 
se ; al tordido della Francia ; e sopratutto al- 
la pubblicazione dell ’ Opera de’ Diritti dell* 
Uomo dello Spedalieri . A quest epoca e , 
dove comincia a sparire la luce , che era com- 
parsa sull * Orizzonte, ed a succedere le tene- 
bre , di cui prevalendosi la cabala rende 
sospetti i difensori della verità , dipingen- 
doli come alleati co ’ nemici della Chiesa , e 
della Sovranità All * arrivo di quell * Opera 
nel Mondo Letterario furono i Politici assaliti 
da un timore , che più intorbidò le opinioni , 
e fece dubitare della verità della calunnia . 
Quindi si rivolse la cura a far tacere la 
parte più scarsa per non irritare la più nu*- 
merosa , ed a riguardare ogni movimento , 
ed ogni passo del buon partito, come un at- 
tentato sacrilego contro la pace , e la tran- 
quillità dello Stato . 

4. Ecco , 0 uomini , una confessione della 
scossa fatale ricevuta dal (giansenismo per 
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€ pera dello Spedalieri , strappata a forza daU 
la bocca del Tamburini , e colorita agli occhi 
del Fubblico , acciocché non comparisca in 
tutto il suo lume , colla vernice della calun- 
nia lavorata dalla Babilonia composta da' fi- 
gliuoli del secolo , e da' carnali Cristiani per 
abbattere sotto il velo della ipocrisia l’ edifizio 
della Chiesa . Ma ecco insieme il più grande 
onore , che si possa mai fare a questo beneme- 
rito Scrittore : poiché confessando il Tamburi- 
ni , che a cagione di quell’opera , nella quale 
si prova per via di fatto , che il favore ac- 
cordato alla ipocrisia del Giansenismo è 
mezzo destruttivo della Religione , e del 
Principato , sono questi pretesi sostenitori 
delle giuste massime del Santuario , e del Tro- 
no caduti presso molti Politici , e molte Corti 
d’Europa in uno spirito di diffidenza , il quale 
fa si , che per una strana metamorfosi sieno 
divenuti sospetti , e le loro massime conside- 
rate come pericolose alla Religione , e allo 
Stato ; si trovano i Principi in obbligo di ri- 
conoscere il vantaggio , che ha loro apportato 
lo Spedalieri scuoprendo la cabala , e manife- 
stando la ipocrisia del Giansenismo . 

Egli e vero , che scrivendo il Sig.Tam - 
burini con una seduzione la più grande , ben- 
ché la meno accorta , e prudente , si sforza in 
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questo modo d’ ingannare i semplici , di forti- 
ficare i deboli y di rimetter sul retto cammino 
i traviati , e di smentire le persuasioni del 
Pubblico y o diminuirne almeno la forza . 
Piange qual novello Geremia sulla rovina di 
Gerusalemme fabbricata da’ suoi nemici ; e 
presenta scene lugubri de’ suoi mali originati 
da falsi amici della verità . Tutto questo 
può certamente far colpo in quelli , che si ar- 
restano sulla superficie delle cose , e cui di- 
spiace la fatica di penetrarle ben addentro ; 
ma non gioverà punto a quegli altri , che 
amano davvero la luce , figgono le tenebre , 
vogliono il massiccio delle cose , ne si conten- 
tano della corteccia . Ma quanto e piccolo il 
numero di costoro ! Quanto grande quello di 
coloro , che anche non volendo , si lasciano 
strascinare dalla parte dell ’ errore o per ne- 
gligenza , ovvero per ignoranza ! 

6. Io fai assicurato , che il torrente della 
iniquità ha fatto con queste Lettere del gua- 
sto nel campo del buon padre di famiglia ap- 
punto per lo stile seducente , con che sono scrit- 
te . Guai a quegli infelici , che s’ incontrano 
in queste pietre di scandalo , in questi scoglj 
della misera umanità ! ha sperienza maestra 
sicura fihsegna , che questo e il laccio , ove 
furono presi molti poco cautelati 3 ed accorti i 
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questo e lo scoglio -, ove naufragarono tanti 
disgraziati . Rousseau , d’ Alembert , Ride* 
rot , Bolimbrocke , ed altri libertini di questo 
secolo avrebbero fatto tanti proseliti senza 
una dicitura seducente ? La irreligione van - 
terebbe tanti seguaci , se non si fosse masche- 
rata col velo della verità ; se non avesse 
cercato d'insinuarsi colla dolcezza della se- 
duzione ? 

7. Questa considerazione fu quella , che 
diede la spinta a determinarmi di scrivere 
colla idea di poter giovare agli incauti . E que- 
sta deve eccitare i miei cortesi L ettori a com- 
patirmi , se benché in età giovanile ardisco 
di entrar in lizza con un uomo venerando 
per la canutezza . Ho misurate le mie forze ; 
e per questa volta ho creduto di trovarle suf- 
ficienti a portar questo peso . So , che contro 
queste lettere ha scritto un uomo valoroso ; 
ma egli non ha preso di mira , che il Gian- 
senismo per relazione al Giacobinismo : lo 
* scopo della mìa operetta e più vasto . Im- 
prendo a dimostrare , che in queste Lettere 
vi e nascosto il nemico del Trono . Com- 
prenderà meglio il L ettcre questo mio disegno 
sì dall'ìndice de’ Capi, che dal Capo primo. 

8. Dovrei qui dire qualche cosa del me- 
rito delle Lettere , che sono /’ oggetto della 
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nostra, qualunque sia fatica , per rapporto alle 
ragioni , ed argomenti , de’ quali l Autor si 
prevale . Ma che debbo mai dire ? Ho io da 
esaltarle , o da esagerarne la difficoltà in con- 
futarle per innalzar me stesso ? Quando il 
facessi > imiterei l’esempio di quegli Scrittori , 
che so esservi stati , e cosi avere costumato 
di fare : io però ne sono ben lontano . So , 
che il Pubblico giusto estìmator delle cose 
mi smentirebbe con facilità , non avendo di 
quelle Lettere formato un alto concetto , ma 
tale anzi , che ognuno vi potrebbe rispondere . 
Piuttosto lo pregherò , eh’ essendo questa la 
prima produzione , che io ardisco di presen- 
targli , guardi con occhio di benignità , e di 
compatimento i difetti , ne * quali posso essere 
caduto ; e se vedrà scoperta la malizia in una 
maniera trionfante , l’ attribuisca al merito 
della causa , anziché a mio valore . 
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CAPO I. 

Scopo delle Lettere Teologico* Politiche : mezzi 
impiegati per ottenerlo : idea dello stile : aspetto , 
sotto il quale prendonsì a confutare . 

§. I. T Giansenisti sono la più buona gente del 
X Mondo ; la parte più sana del Cristiane- 
simo ; i più attaccati alla Sovranità . Eccovi lo 
scopo generale delle Lettere Teologico Toliticbe sul - 
la presente situazione delle cose Ecclesiastiche . Il 
Capo XII. del Libro VI. de 1 Diritti dell’Uomo ha da- 
to un colpo mortale a questo superbo partito . Il 
Sig. Professor Tamburini , che passa per Capp del 
medesimo in Italia, e di cui egli stesso cammina 
pomposo , non ha potuto far ameno di risentirse- 
ne . Prende adunque la penna in mano per difen- 
derlo , e mostrare , quanto in vigor di sistema sia 
amico del Principato . 

§. 2. Si fa strada con una lunga patetica descri- 
zione dello stato , in cui sono al presente le cose t 
Ecclesiastiche , sotto le quali egli intende il Gianse- 
nismo . Preso il tuono imponente di Maestro con- 
sola l’amico afflitto per i passati tempi di serenità , 
e di pace esterna , in cui gli sferzi , e i pregiudizi » 
andavano scemando di forza , e la verità guada- 
gnando terreno . Gli fa considerare , che sull’ alter- 
native di serenità , e di borrasca , di lume , e di os- 
curità , di pace , e di combattimento regola Gesù 
Cristo il piano , ch’egli ha formato della sua Chie- 
sa. Gli rammenta, che questa è sempre costretta 
a combattere , ed a rivolgere le sue cure contro quel 
. A 
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aerrre cattivo , che vi sparse l'uomo nemico , dopo- 
ché il padrone vi avea seminato il buon grano. Id- 
dio sempre fedele nelle sue promesse non abbando • 
no. la sua Chiesa; i veri figliuoli non mancheranno 
giammai ; poiché se questi mancassero , potrebbe la 
babilonia trionfare sulle rovine di Gerusalemme , e 
la zizzania crescere a segno di soffocare il fermento. 

§. 3. Queste sono considerazioni veramente 
consolanti per un afflitto Giansenista: ma una con- 
solazione, che arriva proprio in sino al cuore è , 
eh’ è sempre un guadagno l'arresto dei mali . Difat- 
ti senza i tentativi del presente secolo , chi sa dove 
sarebbero giunti i mali della Sposa di Gestì Cristo ? 
Certo il povéro Giansenismo se ne sarebbe ito in 
fumo. Magli sforzi del secolo XVIII. faranno fede 
ai nepoti , che anche in quesro secolo non era sopi- 
to il sentimento dei mali , che affliggono la Chiesa , 
e cui ritorno nemico vorrebbe estinto ;e faranno fede 
eziandio , che la resistenza fatta dai Giansenisti ha 
sorpassato nella inflessibilità quella di tutti i secoli. 

§, 4. Consolato in tal guisa , e confortato fami- 
co , il quale dovea sicuramente sentirsi tutto li- 
quefare , e altrettanto distemprarsi in lagrime per 
tenerezza , quanto noi ci sentiamo voglia di ridere 
a queste burle da scena , per chi conosce a fondo 
il carattere del Giansenista ; passa ad additare le 
principali cagioni , che hanno prodotto questo ino- 
pinato cangiamento delle cose Ecclesiastiche . E 
qui lasciato il pallio Teologale veste quello di To- 
litico , facendo quelle riflessioni ragionevoli , e 
giuste , le quali nelle combinazioni de' mali , e nell ’ 
indole de'rimedj doveano naturalmente portare un 
arresto al progresso , ed al compimento delia deside- 
rata riforma . 


♦ 


Digitized by Google 



$. J. E quali mai sono? A due si possono ri- 
durre . I. La difficoltà , e il perìcolo d’una riforma : 
li. La jre/tade’mezzi , che si dovrebbero adopera- 
re per ottenerla f Egli va a questo proposito esage- 
rando i mali della Chiesa ; che sarebbe qui inutil 
cosa il riportare , dovendosene a suo luogo parla- 
re più opportunamente . E tuttociò forma il sog- 
getto della seconda lettera. 

§.6. Va nella terza schierando innanzi gii occhi 
i pretesti , e colori , di cui si serve la Cabala per is- 
ereditare i migliori difensori della Religione , e del 
Trono ,cioè que* grandi uomini de’Giansenisti : e 
qui se la prende direttamente contro il citato Ca- 
po XII. 

§.7. Nè anche qui è pregio dell’opera esporre 
queste frodi , che dice il Tamburini : esse occupe- 
ranno ud luogo più opportuno nel decorso dell’ 
-Opera . 

§. 8. Fa nella quarta Lettera un confronto dei 
sentimenti de’Giansenisti con quelli del partito 
contrario sull’origine , sull'indole , e su i diritti 
della Sovranità temporale per poter quindi inferi- 
re , che il Giansenismo è di lunga mano più favo- 
revole al Principato di quello , che sia il sistema 
de’suoi Avversari. 

§. p. Presenta finalmente la quinta un saggio de’ 
generali difetti, ne’quali secondo quella gran men- 
te del Tamburini^ caduto l’Ab.Spedalieri nella ma- 
niera di ragionare su i diritti dell’uomo, sulla ori- 
gine , ed indole della Società Civile , e del Prin- 
cipato . 

§. 10. Da questa semplice esposizione del con- 
tenuto delle Lettere Tcologico-ToUtiche può ognu- 
no comprendere i mezzi impiegati dal nostro Pro- 
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fessore per ricscir nell'intento propostosi , senza» 
che perdiamo il tempo in dettagliarli . Gli sforzi, 
ch’egli fa, sono da pari suo; ma questi appunto 
mostrano la cattiva causa . 

§.i i. Se poi amaste di sapere il suo stile , io non 
vi direi già le frequenti sue ripetizioni , le declama- 
zioni inutili , i piagnistei puerili , la divozione , e’1 
. bigottismo allettato ; nò , queste sono bagattelle . Vi 
direi anzi della sua portentosa franchezza , colla 
quale scrive gridando alla calunnia, all’impostura , 
essendo egli perlopiù calunniatore, ed impostore 
sfacciato .Vi direi della sua moderazione veramen- 
te Cristiano-Giansenistica nel trattare il suo Av- 
versario. Egli ben persuaso dell’avviso di S. Pao- 
lo : argue , increpa in omni patientia : mette esatta- 
mente in pratica questo ricordo ; ed è proprio mi- 
rabile quella sua pazienza , con che arguii , incre - 
pat i suoi oppositori . Ma di questo non dobbiamo 
far le maraviglie : esso è il distintivo della carità 
Giansenistica . ^ 

§. il. Quello, chequi importa, è l’indicare 
l’aspetto, sotto il quale noi prendiamo a scrivere 
contro queste Lettere . Io dunque annunzio in fac- 
cia a! Pubblico, che non'mi piglierò già il carico 
di provare; se i Giansenisti sono Giacobini : di que- 
sto , può dir il Tamburini quel , che gli pare , tutto 
il Mondo ne è convinto r i fatti lo contestano ; essi 
possono vedersi nell’ Audainel , nel Marchese di 
Choiseu! ,e nelle "ì^ote generali sull' ^Autore , e sul 
libro della frequente comunione , e su fautori di 
lui . Nè farò un’apologià a tutta la dottrina dello 
Spedaiieri ; questa è opera a parte , e non aspetta , 
che il consenso di chi s’appartiene per pubblicar- 
la. Io prendo solo a dimostrare , che il Sig. Tarn. 
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burini nelle sue Lettere Teologico-Toliticbe sulla 
presente situazione delle cose JLcclesiasticbc si palesa 
vero nemico dei Trono • 

§. 15. Sembrerà questo assunto malagevole , e 
stravagante a qualcuno j ma io mi comprometto di 
farlo vedere non con vane specolazioni , e conget- 
ture ; ma colla dottrina insegnata in quelle Lettere » 
in un modo da non potersene dubitare senza una ve. 
ra pazzia. Sarò qualchevolta un Teologo consegue «- 
ziario y ma ci vorrà pazienza . Le conseguenze , 
quando nascono legittimamente da’principj stabili- 
ti , sono della natura stessa òt principi f e perciò se 
queste sono pessime , tali sono anche quelli . 

§14. Devo però avvertire, che sebbene il perno 
principale, su cui tutto s’aggira questo mio lavoro, 
sia l’or da me accennato ; pure io non lascierò di 
■difendere lo Spedalieri dalle calunnie , che gli so- 
no onestamente apposte tanto rapporto alla Sovra- 
nità , quanto intorno all’accusa data al Giansenis- 
mo . Ma questo stesso sarà indirizzato allo scopo 
nostro sopra esposto . In tal modo la verità sarà 
più luminosa , e l’Avversario più vergognosamen- 
te convinto, e confuso , se pur un Giansenista di 
confusione è capace . 

§. 15. Dell’ Apologista poi di queste medesi- 
me Lettere, che si sa essere il Sig. D. Vincenzo 
•Palmieri , non dirò nè bene , nè male . I pochi Fo- 
gli di questo Teologo ut sic dei l'altro ieri , non con- 
tenendo cose nè nuove , nè singolari, non sono 
degni d’attendimento . 

■< *> ■?& 
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CAPO II. 

Il Tamburini accusa di massima imprudenza * 
"Principi , che hanno tentato la riforma nelle 
cose Ecclesiastiche . guest' accusa lo 
palesa nemicò del Trono . 

§. i. A L primo aspetto del titolo di questo Ca- 
A po parrà strano , die io annunzi corag- 
giosamente al Pubblico , che il Tamburini accusa di 
massima imprudenza i Principi neli’aver tentata la 
riforma nelle cose Ecclesiastiche. Non è egli ve- 
ro , che l’Autor delle Lettere la esalta, la desiderai 
che piange su i mali della Chiesa,esu que’Cristiani 
carnali, amanti delle tenebre, nemici della luce, 
i quali niente più sospirano , che vivere lontani 
dai dettamiUel Vangelo ? Non è egli vero , che 
profonde infiniti elogi , allo zelo dique’ ,che bra- 
mano la riforma , e che tra questi magnifica que 7 
Sovrani , i quali vi hanno prestato il loro braccio 
potente? Sì Signore ; tutto questo è verissimo. 
Ma pure non è men vero , ch’egli gli accusi d’ im- 
prudenti. Mi è facile il dimostrarlo. 

§. 2. Non si può dubitare, essere effetto della 
massima imprudenza , l’accingersi ad un’impresa ar- 
dua di sua natura ad eseguirsi , e la quale incontri 
tante difficoltà, che maggiore sia per essere il danno 
del vantaggio . Sarà sempre giudicato imprudentis- 
simo chi vorrà porvi la mano sul serio . Ma una ri- 
forma nelle cose Ecclesiastiche tanto nelle presen- 
ti circostanze, quanto in altre meno luttuose, è 
sempre una delle imprese piti malagevoli ,e delle più 
pericolose ; così è sempre stato persuaso il Tambu- 
rini ( pag.14,) . Ho io dunque bisogno di metter- 
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mi a provare sul sodo questa verità ? Io parlerò 
piuttosto sulle traccie dell" Avversano . 

§. 3. Va questi nella Lettera II. indagando le 
principali cagioni , che hanno prodotto ['inopinato 
cangiamento delle cose Ecclesiastiche , vale a dire 
che hanno arrestato il corso al torrente impetuoso 
del Giansenismo . Mostra di proposito la difficolti 
di una riforma ; la ripete dalla cattiva volontà de- 
gli uomini niente affatto disposti ad abbandonare , 
o a cangiare le costumanze , cui sono avvezzi , ed 
in cui sono nati , ed educati . Si suole , egli dic$ 
(pag.is. ) > contrarre una specie di consangninità 
colle cose , che ci circondano , c si rendono a noi fa- 
migliar i . L'animo insensìbilmente vi si attacca , e a 
poco a poco giunge a riguardarle 0 come una porzio- 
ne del suo essere intellettuale , 0 del suo viver mora- 
le . Quindi viene in esso prodotta non so qual con- 
vulsione , che l'agita , e lo inquietai se si voglia co- 
stringere a lasciarle . Onde poi nasce un malconten- 
to , ed un avversione a coloro , che lo condannano 
aW amara separazione dalle medesime. Appoggia 
questa verità all'indole del cuore umano , ed alla 
costante esperienza, e ne inferisce il pericolo , che 
sovrasta alla pubblica tranquillità neU’intraprende- 
re la riforma degli abusi , per quanto essa sia utile , 
anzi necessaria al pubblico bene . 

§.4. Nè la cosa finisce qui ; vi è ancora molto 
da considerare , che aumenta vieppiù questo peri- 
colo ; ed è sì la natura de mali , che voglionsi ri- 
formare , si la natura de" rimedi , che vi si deggiono 
applicare per risanarli . La cosa riesce assai più dif- 
ficile , dice il Tamburini ( ivi ) , quando i mali sono 
inveterati , estesi , e profondi , e molto più se diven- 
gono sistematici , e quasi cronici . Osservano i politi - 


Digitized by Google 



8 

ci , che talvolta in uno stato Infermo giungono i mali 
a tal grado , che qualora si voglia metter la mano a 
risanar li, si corre rischio di rovinare tutta la simetrix 
dello stato . Onde in tal caso il miglior consiglio è di 
tollerare questuali , che per essere sistematici si sa- 
stengono reciprocamente , e formano uno stato di pe • 
renne infermiti , ma differiscono la total rovina del * 
la Societd , cui sono innestati . 

§. y. Sicché per parte della natura de’mali , e de. 
gli abusi , che si vogliono riformare, non v’è dub- 
bio , che la impresa di una riforma sia delle più 
difficili , e delle più pericolose . 

§. 6. Ancor maggiore la rende la scelta àc mez- 
zi % che usarsi debbono. Io non posso meglio es- 
primermi , che colle parole stesse del Tamburini . 
Si esige , cosi egli ( pag.i 5. , e 16.) la massima co- 
gnizione del cuore umano, e la massima circospezione 
nel maneggiare le circostanze , ed i modi più adat « 
tati alla guarigione . Egli è difficile il discernere , 
quando si possa usare un rimedio radicale senza scon- 
volgere tutta la macchina , e quando uyire si debba 
un rimedio lenitivo per iscansare una maggiore ro. 
•vina . Z>u occhio parimenti finissimo si ricerca , vo- 
lendosi metter mano alla radice , per vedere tutti i 
rapporti del sistema morboso , e per accorrere al ri- 
paro di tutti i rami , in cui si divide la prìncipal ma- 
lattia. Senza queste esatte cognizioni spesso accade , 
che nel riformare un disordine se ne produce nn altro 
peggiore. Conchiudiamo dunque anche noi col 
Tamburini , e riconosciamo difficile la riforma e* 
ziaadio dalla parte de’ mezzi da adoperarsi a tal 
uopo . H’ opportuno l’epifonerna , col quale chiu- 
de quest'articolo . guanto é difficile il cogliere nel- 
la riforma il punto centrale , onde ne risentano , sen- 
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zacbè nasca un maggiore sconcerto , tutti i raggi 
del circolo ! 

§.7. Che clovrcm poi dire della forza , e de 1 
gradi di resistenza , che necessariamente s’incon- 
tra neil’urto inevitabile delle passioni deil’uomo ? 
Anche queste devono mettersi a calcolo rigoroso. 
Quanto difficilmente si può dar nel segno 1 Biso- 
gna avere un esatta notizia de' tempi , de' luoghi , 
de'climi, dclC indole de' popoli , e d' ìnnumer abili al- 
tre combinazioni , che possono concorrere . %)n ri- 
medio applicato fuori di tempo , 0 non analogo alC 
indole del temperamento spesso apporta la morte . 
Talvolta un progetto intempestivo di riforma ha po- 
sto in pericolo la sicurezza del Trono . .Accade an- 
cora sovente , che nella collisione delle passioni gli 
animi si riscaldino a segno di lasciarsi trasportare 
agli eccessi i più pericolosi . Così discorre il nostro 
Professore . Sembra che sia stato tutto il tempa 
di sua vita immerso negli studi > e negli affari po- 
litici . 

§. 8. Noi frattanto abbiamo una verità ben con- 
fermata dal nostro Avversario . Essendo sua con 
rutte le prove ; non potrà contrastarmela ; e s« 
io mi farò forte su della medesima , egli noa avrà 
motivo di prendérsela meco . Quindi io dico , che 
trovandosi dalla parte di una riforma tanta 
td, tanto pericolo per la sicurezza eziandio dello 
Stato, e della pubblica tranquillità, sarà sempre 
effetto di grandissima imprudenza ii volerla intra- 
prendere , molto più quando vi sia fondato motivo 
d'incontrare queste difficoltà , e questi pericoli . 
E che vi sia quasi sempre , le riflessioni fatte il di- 
mostrano evidentemente: e velo sapremo com- 
prendere di più , se vorremo far attenzione alias* 
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cendente , ohe ha la Religione sull’animo dell’uo- 
mo , e alla sua influenza nella Società . La eligio - 
we, è il Tamburini , che parla nel luogo sopracitato , 
è un oggetto de 1 più importanti per la politica , cd i 
mali , che s'introducono nell' esercizio della medesi- 
ma , sono di un'indole assai delicata , ed hanno rela- 
zioni assai profonde , ed estese col bene de' popoli , e 
colla tranquillità degli Stati . 

§. p. Sin qui delle ragioni intrinseche, dalle qua* 
li si deduce la difficoltà di una riforma. Esse a nul- 
la servirebbero al nostro intento, quando non si 
realizzassero. Convien dunque osservare, se vera- 
mente esistano nel presente stato di cose questi 
mali inveterati. Perciocché riguardo all'indole del 
cuore umano , alla scelta dc’mezzi , al rapporto 
della Religione col Civile non vi può esser questio- 
ne . Anzi relativamente amali stessi , e disordini , 
non è dubbio , che ve ne debbano essere, essendo 
la Chiesa una Società d’uomini figli anch’eSsi di 
Adamo . Onde non esitiamo punto a confessare , 
che ve ne furono sino da’tempi Apostolici . I! pun- 
to sta in vedere , se i mali presenti sono invecchia- 
ti , sistematici , quasi cronici, e talmente radicati 
nel cuor degli uomini , che sia impresa malagevole 
assai il porvi riparo , di sorte che abbiansi quindi 
a soffrire de’danni peggiori , e a risentirsene lo Sta- 
to, e la pubblica quiete . E qui il Sig- Tamburini 
risolve la questione per la parte affermativa; e si 
trattienea lungo a ragionarvi sopra. 

§. io. Riflette ( pag.2j. ) che la radice domali 
si è in questi ultimi secoli più dilatata % ed estesa . 
Troppo mi estenderei , se volessi far rilevare, 
quanto dice . Mi contenterò di aggiungere , che a 
parer suo ( pag.ap.c $o.) i mali del Clero , e del 
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popolo aveano un’azione , e reazione reciproca , e si 
sostenevano cogli stessi principi , e collo stesso iute- 
resse . L'abbondanza ffer esempio ( di questi gran 
mali della Chiesa) de Monasteri , e de' Sacerdoti era 
divenuta una parte del sistema economico delle fa- 
miglie della civil Società . Il popolo non era meno 
attaccato alle sue Confraternite , ( altro nobile esem- 
pio ) ed a certe pratiche esteriori di divozione su- 
perficiali , e spesso superstiziose , di quel che fosse 
il Clero attaccato a' suoi titoli , alle sue abadie , a 
suoi benefizi • Gli abusi aveano fatta lega tra loro , 
e si erano complicati per una catena ,per cui erano 
vicendevolmente cause , ed effetti , conseguenze , e 
principi . La facilità per esempio di assolvere i pe- 
nitenti prodotto uvea una mollezza , ed una dissolu- 
zione de' costumi, e questa mollezza , e questa dissolu- 
zione de' costumi sosteneva la facilità delle assoluzio- 
nidi cattivo gusto degli studi ha fatto de' cattivi allie- 
vi*, ed i cattivi allievi hanno protetto il cattivo gu- 
sto . L'abuso enorme delle indulgenze Ija quasi estin- 
to lo spirito della penitenza , e la destruzione di que- 
sto spirito sostiene ( che disgrazia ! ) l' abuso delle 
Indulgenze .Quzntzs robusti carni inis offas ingerisl 
Per questo le leggi de'Principi sulla riforma dove- 
vano produrre una generale amarezza maggiore , o 
minore , secondo che fossero più , o meno radicali 
i mali * , 

§. 1 1. E qui volete voi sapere le cagioni di que- 
sta maggior gravezza di mali ? Ascoltate . L'affluen- 
za de' beni temporali divenne un'esca assai lusinghe- 
vole per accendere questo fuoco terreno nell'animo 
de' Sacerdoti , il quale vieppiù crebbe , e si dilatò a 
misura , che crebbero le ricchezze , e gli onori , ed 
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in ragione inversa, scemò di forza ritenzione, e lo 
zelo per la Casa di Dio ; e quindi ebbero tempo , ed 
occasione d'introdursi nella Chiesa i piti deplorabili 
abusi ( pag. 18. ) . Vengono appresso !e Decre- 
tali Isidoriane , in virtù delle quali si dilatò oltre * 
confini la nozione della Primazia Pontificia . Di 
qui scaturì una grave piaga ( venienti occurri- 
te morbo ) alla Chiesa , I’ ammortizzazione dello 
zelo , e deir«Kforif<i de’Pastori ordinari per avere 
questa Primazia assorbito a poco a poco tutta la sfe- 
ra degli affari Ecclesiastici . L'innalzamento eccessi- 
vo dei diritti di fipma sulla depressione delle altre 
Chiese fu altra sorgente di mali gravissimi , che 
resero assai più malagevole la sospirata riforma 

(pag.ip. )• 

§. 12. Tutte su questo taglio sono le cagioni de’ 
disordini presenti della Chiesa al dir del Tamburi- 
ni. Io senza prendermi pensiero di simili buffone- 
rie', che ognuno sa da qual fonte emanano , mi gio- 
va supporle vere , e tali , che rendano difatti la ri- 
forma difficoltosissima . Ciò supposto, io così ra- 
giono . 

§. 15. Egli è certo, che sotto gli auspici di al- 
cuni Principisi è per testimonianza del Tamburini 
( pag.34.) in molte parti d’Europa tentata la rifor- 
ma ; e che la verità facea sentire il vantaggio , 
ch’ella ha naturalmente su’ pregiudizi , e sull’erro- 
re ; c che faceva una felice impressione su gli animi 
o non prevenuti , o ben disposti . Ma non è meno 
certo , per bocca del medesimo Tamburini , che 
questo si è creduto un compiuto trionfo ; quando 
non ne era , che un barlume assai lontano; che si 
confuse il calor della mischia colla idea della vitto- 
ria ; e che questa benedetta riforma ha avuto un 
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«sito meschinissimo; éd ha apportato de’torbidi 
ove si cercò introdurla . I fatti sono pubblici , c 
recenti nelle Fiandre , ed in Pistoia , e sono indica- 
ti dai Professor Pavese ( pag.3 5. ) . 

§. 14. Io non entro per ora a decidere, da 
qual sorgente sieno stati originati questi torbidi ; 
s’ essi erano giusti , o ingiusti ; al mio disegno 
poco , o nulla importa saper questo ; purché sia 
•vero , che nascono , dal volersi metter mano alia 
riforma , ed esser vero il Tamburini lo confessa i 
l’unione delle circostanze , i rapporti , l’indole del 
-cuore umano , la natura degli uomini , l’antichi- 
tà , e vecchiezza de’ mali dovea far prevedere, 
che sarebbero accaduti . La prudenza ci fa cauti , 
e antiveggenti . Se dunque i Principi non hanno 
antiveduto questi disordini di una riforma , fu 
imprudenza grande de’ medesimi . Laonde i Pria, 
dpi , i quali vi hanno dato mano , sono giusta i 
principi del Tamburini colpevoli d’ un peccato 
enorme d' imprudenza . 

•u $. 15. Ma senza rompersi il capo con argo- 
menti : dice T Apologista Pavese chiaramente 
( P a §* 34 - ) : "K on ** dovea pertanto presumere , che 
così presto cadessero i pregiudizi inveterati : E po- 
co dopo : Dall' altra parte i Trìti cipì appoggiane 
dosi alla forza , che hanno in mano , non ebbero 
forse le giuste misure per calcolare a dovere il va- 
lore della opinione dominante , e dei rapporti , eh' es- 
sa asu e a nella Società . Non è questo un condan- 
nare palesemente di temerità tutti coloro , che 
presumevano di veder caduti a un soffio i pregiu- 
dizi ? Non è un condannare apertamente i Prin- 
cipi di poco avveduti , di poco esperti conoscitori 
del valore dejla opinione dominante, c de’ rap- 
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porti , che ha nella Società , in una parola dt im- 
prudentissimi ? Non si corrucci meco il Signor 
Tamburini , nè mi tacci di conseguenzìario , do- 
poché gliel’ ho fatto toccare a due mani . 

§. 1 6. Da un altro lato egli dee ravvisarla tac* 
eia d' imprudenti , che, dà a’ Principi , quando cioè 
dice appoggiandosi alla forza ; quasi gli abusi in 
ordine alla Religione debbano tagliarsi colla spa- 
da insanguinata : o quasi abbiano i Sovrani ope- 
rata , e protetta la riforma , non ostante i mali 
preveduti > ma sicuri di estinguerli colla forza , 
che tengono in mano , Ma questa , Signor mio , 
è egli prudenza? E’ egli il modo di cattivarsi 
1 * affetto de’ popoli ? E’ egli un adoperare il ri- 
medio lenitivo per evitare una maggior rovina? 

§. 17. Ecco pertanto quegli , che si vanta 
amico del Principato , T uomo il più benaffetto a' 
Sovrani, divenutone manifestamente nemico . I Prin- 
cipi gli sapranno buon grado di questo suo attac- 
camento . Ed egli il Signor Tamburini , che ha 
tante ragioni d’ esser loro grato , se ne dimostra 
il più sconoscente . Ingemit ; hoc bene sic . 

§. 18. Ma che dirassi , se si rifletta , essere 
questi gran mali della Chiesa più fantastici , che 
reali ? Si dirà che la imprudenza cresce per un 
altro verso in ragion inversa della minorità de’ 
mali . Poiché quanto minori sono i disordini ; 
quanto piùcredonsi opinioni, che errori , tanto me- 
no si deono violentare le persone ad abbandonarli: 
si devono tentare tutti i mezzi più dolci, ed effi- 
caci della persuasione . Quando poi essi mali con- 
tengono verità , che non possono essere impugna- 
te senza un coraggio da Giansenista ; e una gran- 
de empietà il voler costringere gli uomini a dar 
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loro un addio perpetuo . Ora è proprio vero 9 
che questa pittura de’ mali deila Chiesa , secon- 
do vien fatta dal Tamburini , versa su punti > 
de’ quali a tagliar la cosa, come la viene, parte 
sono opinioni ,e parte ( e questa è- la massima) 
sono verità incontrastabili . ^d altronde l'imperio- 
so fragore , con che furono combattute , e la 
impetuosa violenza , che fu usata , sono cose note 
a tutto il mondo . 

§. 19. Se pertanto nella maniera, che tiene il 
Tamburini di rintracciare le principali cagioni , 
onde fu prodotto questo inopinato cangiamento 
delle cose Ecclesiastiche , vengono i Principi ,.che 
hanno contribuito alla pretesa riforma, trattati pale- 
semente , ed enormemente d' imprudenti ; poiché 
la prudenza è uno de’ primari caratteri , che fa 
rispettare il Sovrano , non sono essi in tal gui- 
sa esposti alla pubblica derisione ? E fatti una 
Volta oggetto di questa , non sono già caduti nel 
disprezzo , e nella diffidenza de’ sudditi ? Ma que- 
sto è tutto effetto della grande affezione che porta 
al Trono il divoto Tamburini .Dio ce ne scampi . 

CAPO III. , 

Il Tamburini condanna di perniciosa politica , e di 
Macchiavcllismo i Trincipi . Ciò conferma 
■ la sua nemicizia al Trono . 

§. x. D En mi avveggo , che al semplice an- 
D nunzio di questo Capo si armerà il 
caritatevole Professore di tutta quella pazienza , 
e moderazione sino al miracolo , che tanto rispon- 
de in lui contro de’ suoi Avversari , quando lo 
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toccano sul vivo. Io mi aspetto una buona dose 
d’invettive tutte dirette a chiuder la bocca , e a 
frenar l’impeto di uno scrittorello passionato , con 
patto però , che tuttociò in bocca di lui , il quale 
appartiene al picciol numero degli eletti , non sia 
se non un’ accensione di puro zelo, la quale va in 
ultimo a risolversi interamente in un fuoco placi- 
do di carità. lo gliene so buon grado fin da que- 
sto momento ; ed egli intanto si contenti , che 
così la discorriamo fra noi . 

§. 2. Sig. D. Pietro mio garbato sostenete voi , 
che il partito de’ Giansenisti sia il più puro ; quel- 
lo , che più da vicino si accosta alla santità del 
Vangelo , alla semplicità , e purezza della sua dot- 
trina ? quello , che dissipa le tenebre dell’ igno- 
. ranza, e sparge i lumi della Sapienza celeste ; 
quello, che racchiude nel suo seno i veri soste- 
nitori della Religione ? In una parola pretendete 
voi , che il Giansenismo sia la vera Religione di 
Gesù Cristo ? E che ? mi sorprenderete : anco- 
ra ne dubitate ? Io vorrei dubitarne per corte- 
sia; ma tengo per cosa certa , che la Religione di 
Cristo tanto possa trovarsi nel Giansenismo > 
quanto in qualunque altra setta de’suoi più dichia- 
rati nemici per parte dell’ eresia . Con tuttociò 
io sempre vò ragionare su vostri principi . 

§. 3. La vera Religione si ritrova nel Gianse- 
nismo . Chi dunque combatte questo , combatte 
quella ; chi sostiene il secondo , è pure sostenito- 
re della prima . Tutti i caratteri, tutti i diritti 
della Religione convengono a vicenda al Giansenis- 
mo ; e così tutti i doveri , tutte le obligazioni , che 
quindi nascono ne’ credenti rapporto ad essa , nas- 
cono eziandio riguardo al Giansenismo . Pertanto 
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la Religione non ha alcun umano rispetto ; si de- 
ve per lei sagrifìcare ogni cosa . Egli è un princi- 
pio de’ falsi politici della carne , e dell’ empio 
Macchiavello il dire ,che la Religione debba pro- 
teggersi , e tenere in uno Stato, finché giova , 
finché non perturba la pace , c la pubblica tran- 
quiilità , in qualunque modo ciò avvenga . Se 
fia , che per di lei motivo s intorbidi la quiete 
dello Stato , è un’ empietà l’asserire , che si dee 
abbandonare quella , che si crede vera , ed abr 
bracciar quella , che più condurrà ai pubblico ri- 
poso , ed interesse . * - - 

§. 4. Il Sig. Tamburini è niente attaccato da 
questo male ? Io non nf innoltro a deciderlo . Di- 
co solo, ch’egli colla sua maniera di esporrei 
motivi , che trattengono secondo lui i Principi 
dal favorire apertamente il Giansenismo , accusa .di 
quell’ empio sistema i medesimi • / "Principi , egli 
dice ( pag. 38. ) » furono obbligati a maneggiar 
con destrezza il dispiacere segnatamente di Efima , 
e degli Ecclesiastici . Essi dovettero cedere a siffat- 
te combinazioni . Ogni passo , ogni scritto , che 
disgusti la Corte di B^oma , e combatta le opinioni 
dominanti , non è senza pericolo . In mezzo alla 
trepidazione si sospende la protezione del più sano 
partito , e s'inclina a proteggere quella parte , che 
colla superstizione , e col dispotismo nelle presenti 
circostanze apparisce la più atta a mantenere nc' 
sudditi la tranquillità , e la pace . (pag.4.) 

§. $. Risaliamo al Giansenismo . Questo al di- 
re del Professor Pavese comprende esclusivamente 
la vera Religione , e la più pura . I Principi si 
sono astenuti per mire politiche , specialmente ris- 
petto a Roma, di cui sidee calcolare il favore , 
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e’/ disgusto , per riacquistare la perduta soggezio- 
ne de’ popoli » dal proseguire a porgere la loro 
protezione ai Giansenismo , e for cosi rispondere 
la verità in tutto il suo lume » Dunque è verissi- 
trio , che il Sig, D. Pietro accusa di perniciosa 
politica , e di Macchiavellismo i Principi . 

§. 6. Esaminiamo più dappresso a quali catti- 
ve conseguenze può portare questa dottrina . Si 
devono assolutamente calcolare i disgusti di Ro- 
ma ; giacché questi molto influiscono sull’ animo 
de’ pòpoli o per irritarli , quelli disprezzati , o 
per tranquillizzarli, e farli contenere nel loro do- 
vere co’ Principi , avutasi di quelli considerazio- 
ne. Roma ad ogni passo, ad ogni scritto , che la 
disgusti può vendicarsi con ritirare il suo zelo per 
la pace de’ popoli , colf astenersi dall’esortargli 
a rientrare nella sommissione dovuta al Sovrano . 
Dall’ altra parte la Religione di Cristo ridotta al 
Giansenismo , poiché questo è a giudizio del Tam- 
burini stesso il partito più piccolo , e va ogni 
giorno più ricevendo da tutti i lati delle scosse 
fatali , operando i Principi a seconda della loro 
politica » c di quel che vuole 1’ Apologista per 
non disturbare di più la pace dello Stato , va si- 
curamente tra non molto* a terminare, 

§. 7 . Ma questa è ella forse una saggia condot- 
ta ? Non sarebbe da riprendersi anche nel solo 
caso , che fosse una sciocca indolenza ? E non sa- 
rà riprensibile , quando vi si presta operosamente 
tutta la mano? Questo è il bei servigio, che fa il 
Tamburini a’ Sovrani , 

§. 8 . Ve n’è un altro più compito , In materia 
di Religione si deve ubbidire più a Dio , che ai 
Principe ; Tamburini non dissente * il Gianscni- 
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sta dunque , che vede violati i precetti della Re- 
ligione ; che conosce la necessità di una riforma ; 
che vede senza di essa andar il partito in rovina , 
si crede autorizzato a proseguire l’intrapresa ri* 
forma , a declamare contro gli abusi , benché il 
Principe vi si opponga pel bene della pace . Essa 
deve cedere agli interessi della Religione . Pro- 
mulghi il Sovrano delle leggi , de’ Decreti in con- 
trario ; il buon Giansenista sa di non essere obbli- 
gato in coscienza ad ubbidire . Ecco dunque rot- 
to il vincolo tra ’l Principe , e ’l suddito ; ecco lo 
spirito di rivolta . Ed ecco insieme il vantaggio 
apportato a’ Sovrani dalle Lettere Teologico-Toliti- 
cbe , spinti cioè i sudditi Giansenisti alla rivolta . 

§. 9. No Signore, mi riprende con premura 
il Tamburini ,essi devono disubbidire; ma senza 
opposizione di sorta alcuna ; devono soffrire ogni 
cosa , la stessa perdita della vita piuttosto , che 
ribellarsi . • 

$.io.Ma queste sono fantasie, sono sogni di men- 
te riscaldata . Datemi un popolo, che disubbidisca 
senza opposizione . L’ esempio delie Fiandre da 
voi citato vi smentisce. Oltre ciò la stessa disub- 
bidienza è opposizione , è rottura dell’ armonia 
tra ’1 Principe , e ’I suddito . Sicché ritornano gli 
sconcerti, che con tal risposta si volevano eludere. 

$. xi. Datevi però pace ; niunadi queste co- 
se accaderà mai , si perchè Ì Principi conoscono 
ad evidenza la malizia del Giansenismo , come per- 
chè questi sono pel picciol numero costretti a non 
insorgere contro la legittima autorità . 

f. X2. Di questo noi siamo sicuri ; ma a buon 
conto stando a’principi del falso amico del Trono 
si è dimostrato seguire legittimamente lo spirito 

B 2 
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d’indipendenza , e di ribellione verso i Principi • 
§. 13. Si dirà dunque am ico del Trono , chi 
così opera; chi condanna di perniciosa politica , e 
di diabolico Maccbiavellismo quelli , che invigila- 
no sulla pubblica tranquillità ? Io lo chiamerò 
sempre nemico ? 

CAPO IV, 

Della massima : disubbidire, e morire, disubbi- 
dire , e patire : come s’intende . L' applicazione 
di essa fatta dal Tamburini in favore de ’ Gianse- 
nisti fomenta ne' popoli lo spirito d' indipendenza , 
altro segno della sua nemicizia al Trono . , 

1. f TN colpo mortale recato a’ Giansenisti 
V_/ è sempre stato quello , eh' è loro ve- 
nuto dalla parte di que’ , che gli accusano di du • 
ra cervice , d'indocili , di disubbidienti , d' inquieti , 
di nati fatti per resistere a’ legittimi Superiori . Di 
qui si è preso un argomento non equivoco della 
loro poco buona disposizione di cuore verso qua- 
lunque autorità ; e si è fatto un giusto fondamento 
di sospettare delle loro intenzioni . 

§. 1. L’Apologista Tamburini ha conosciuto a 
fondo la forza di quest’ accusa; e si è data tutta 
la premura di purgarne il partito . E volete voi 
sapere il come ? Non vi aspettate già, ch’egli 
dia una solenne mentita a’ suoi accusatori ; che 
rinfacci loro la calunnia . Oibò ! niente di questo . 
Egli vuole , che resistano ; egli vuole , che la lo- 
ro resistenza , sia appoggiata alla giustizia , e se 
la prende contro quei cervelli stemperati , quelle 
teste imbevute di pregiudizi gravissimi , che cos- 
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plrano a caricare questa Giansenistica resistenza » 
che tutta la forza sacra , e profana non basta a 
piegare ; siccome ne fanno fede le scene lugubri 
avvenute segnatamente nel Pregno di Francia , per 
cagione della inficssibil durezza di questo partito net 
rigettare certi formolarj, e certe bolle proposte dal 
“Papa , e da molti Vescovi , e munite ancora della 
forza della regia autorità ( pag. 70. ) . Che costan- 
za ammirabile! 

§. 3. Queir essere altri persuasi della infallibili- 
tà assoluta del Papa non solo nel giudizio sul domma y 
ma sul fatto ancora connesso col domma ; altri nel 
riporre un tal privilegio nella forza del maggior 
numero-, altri nell' esigere senza eccezione una fe- 
de Ecclesiastica alle decisioni del Papa,o almeno del 
maggior numero anche in ordine ai fatti dommatici 
( pag. 71.) è il motivo , che fa condannare questa 
resistenza : pregiudizi , che son tenuti come tanti 
assiomi , e sono presso la moltitudine dominanti » 
non ostante tutti gli sforzi del partito, e tutti i 
grossi tomi composti per distruggerli col dire , 
che l’opinione della infallibilità Pontificia è sogget- 
ta a molte difficoltà ; che meno incerta non è l’altra, 
che alla maniera degli umani giudizi l e g* un ta ^ 
privilegio al voto del maggior numero . Tutto que- 
sto non fa la menoma impressione a gente , che 
ama di mover liti , e tumulti , e dì pescare nel 
torbido . Appresso di questi tali imbevuti del- 
le suddette opinioni , come di tanti assiomi in- 
concussi sa bene il Tamburini , che resterà sem- 
pre macchiata la riputazione do Giansenisti ,echc 
spargeranno sempre sospetti , e diffidenze sulla pu- 
rità della loro Religione , e sulla loro condotta 
verso le potesti superiori t sinché sarà dominante 
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nella Chiesa la contraria fazione , cui pare di non 
poter vincere se r.on col diffamare i suoi avversa - 
ri (ivi). 

§. 4. Noi infelici , che ci scordiamo affatto dei- 
le leggi della fratellanza , e deità carità cristiana ! 
Ma che volete ? La cosa va cosi ; e ne abbiamo 
tutta la ragione con tutto il torto che ci vogliono 
far avere costoro . So bene , che un’ altra strada si 
tiene dal Professor Pavese per isventar quest’accu- 
sa. So, che U giusto estimator delle cose nelle bilan- 
cie di costui imparerà a calcolare il valore di detta 
accusa con risalire ai punto della questione , ed 
esaminare primo , se la residenza de ’ Giansenisti 
sia ragionevole ; secondo , se questa resistenza si fac - 
eia colla debita moderazione , e col dovuto rispetto 
alle potestà superiori ( pag. 72. ) . SI questo io lo 
so molto bene , perché manco ignoro la ragione 
di tal ricerca , vale a dire , che si può mancar di 
rispetto verso le potestà in due maniere , 0 colla di- 
subbidienza , quando si deve ubbidire ; oppure re- 
sistendo , dove ubbidir non si può , col disprezzare 
la potestà , che comanda , 0 almeno col non usare 
que' modi di umiltà , e di moderazione , che le sono 
dovuti ;come si nota nell’ accennato luogo. Che 
giova però il saper tali cose ? Altro, che a dichia- 
rar colpevole il Tamburini co’ suoi Alleati per sua 
stessa confessione , eco’ suoi medesimi principi . 

§. 5. Di fatti parlando prima del modo , con 
che resistono , chi non sa i motteggi più indecen- 
ti , le parole ingiuriose le piu villane , che si pro- 
feriscono contro degli Avversari , non la perdonan- 
do nè all’ augusto carattere de’ Papi , nè a quello 
de’ Vescovi , nè alla dottrina , e pietà di uomini 
grandi impiegati in questi affari è Chi non sa i cla- 
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mori contro la Corte di Roma ? Sono questi tutti i 
segni, egli argomenti de 1 modi di umiltà, e di 
moderazione, che si debbono usare colle potesti 
superiori nel supposto , che non si possa loro 
ubbidire ? 

§. 6. Benché nel caso de* Giansenisti non si può 
dire, che non disubbidiscono , quando si deve uh» 
bidire con tutti gli sforzi del Tamburini , per pro- 
vare il contrario coll’ assioma disubbidire , e mori- 
re ; disubbidire , e patire . Perciocché sappiamo 
tutti la massima dell’ Apostolo , eh’ è migliorcosa 
ubbidire a Dio, che agli uomini s ma convien in- 
tenderla pel suo verso, se non vogliamo inciam- 
pare in gravissimi scogli . Per potersi prevalere di 
essa , bisogna , che la collisione del precetto urna - 
no col divino sia elidente. E quando sia oscura , 
fa d’uopo , che un Tribunale investito di autorità 
dichiari trovarsi ivi la collisione , e questo essere 
il caso di metter in pratica quella massima . Quan- 
ti spiriti turbolenti si coprirebbero col velo della 
medesima , se fosse lecito ad ogni privato Ter- 
gersi in giudice della preferenza , che si dee dare 
nel concorso di due precetti \ Questi, cui inco- 
moda una cosa vietata , si metterebbe al coperto 
con rispondere , che si deve ubbidire a Dio , e 
non agli uomini . Quegli , cui dispiace una leg- 
ge severa , e che attenta alle sue ingiustizie , fa- 
rebbe altrettanto . Chi può Inai ridire tutti gl’in- 
convenienti , tutti i danni , che quindi nascerebbe, 
ro nella società Civile, ed Ecclesiastica? 

§. 7 . Nella mancanza di un Giudice formale, 
che decida Ialite, tiene luogo la maggior parto. 
Si sa, che per l'attaccamento naturale dell* uomo 
al vero , oggetto necessario della facoltà intellct - 
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tfoa , e per la moltiplicitd degti occhi , che vedo- 
no , è difficilissimo , eh' ella sbagli » e prenda il 
bianco pel nero , di modo che per questo lato si 
ha una morale certezza della equità, e verità del 
giudizio . Se avvenga , che un pugno di gente 
si metta dalla parte opposta a contrastare , e vo- 
glia , che appresso lei risieda la verità a fronte 
della saviezza , dottrina , e pietà della maggior 
parte, non le si potrà dar altro titolo, che di paz- 
za ; molto più s' è noto il di lei spirito di partito . 

§. 8. Preveggo , che 1 ’ avversario non conver- 
rà meco su questo punto ; ma che importa ? Dob- 
biam noi prendersi cura di ciò ? Dobbiam aspet- 
tare, che un Giansenista umijii il suo capo, de- 
ponga F alterigia , e vesta la docilità ? Bisogna > 
che il Signore gli tocchi il cuore con una grazia , 
che sia proprio vittoriosa ; altrimenti mostrerà col 
fatto , che ve ne son di quelle , cui pur troppo 
si resiste . 

§. p. Frattanto egli è certo, che il Giansenista 
afferra con ambe le mani la massima or dichiara- 
ta ; e ben attaccato alla medesima pretende di ren- 
dersi invincibile in sostenere giusta la resistenza , 
ch’egli fa alla legittima potestà della Chiesa . Apri- 
te la terza Lettera , e vi troverete , quanto il 
Tamburini inculca questa dottrina , c quanto con 
essa mena trionfo su de’ suoi contradditori . Ecco 
come egli ragiona ; ( pag. 73. ) . £’ verissimo sì 
in massima , che per la pratica costante della Chie- 
sa , che si danno alcuni casi , in cui può il fedele 
sentire incoscienza diversamente da quel , che por- 
tano certe decisioni Ecclesiastiche , come nel fatto di 
Onorio "Papa , di Origene , di Marcello di Cucirà , 
dì Teodoreto , e di tanti altri , che troppo lungo tt* 


Digitized by Google 



• *5 

rebbe il numerare . Egli rifletterà , che i così detti 
Giansenisti , ed appellanti possono essere in questo 
caso , e che per conseguenza non si può loro rin~ 
facciare un atto di ribellione , sinché almeno non 
sarà dimostrato non già con principi , che sono di- 
sputabili , ed incerti ; ma colle giuste nozioni della 
regola della fede , eh' essi disubbidiscono in un punto y 
in cui si debba ubbidire . La qual dimostrazione 
sarà molto difficile a darsi i per cagione della loro 
inflessibii durezza ) a fronte di tante opere ( Poh ! ) 
scritte da' Giansenisti a favore della loro causa , che 
per lo meno a giudizio di ogni imparziale rendo • 
no la cosa assai dubbiosa , ed incerta . Ora il far 
violenza alla coscienza degli uomini in una mate- 
ria dubbia , le di cui prove si appoggiano a proposi- 
zioni egualmente dubbie , c una cosa contraria all ’ 
indole della Religione , ed al buon senso . 

§. io. Se le tante opere scritte da’ Giansenisti 
a favore della loro causa contengono delle dimo- 
strazioni simili a questa 3 la loro causa è in un 
cattivo stato . Infatti qualora la pratica costante 
della Chiesa , che si danno alcuni casi , in cui 
può il fedele sentire in coscienza diversamente 
da quel , che portano certe decisioni Ecclesiasti- 
che , intendasi per rapporto a questioni , nelle 
quali il Corpo de’ Pastori unito al suo Capo la- 
scia a ciascuno la piena facoltà di abbondar in 
proprio sensu ; il Tamburini ha ragione: ma allora 
non può applicarla al Giansenismo . Tale è il fat- 
to di Onorio , e di qualunque altro , che arre- 
car si possa, finché noi consideriamo in questi 
fatti \e persone . In questo senso gli sarà data tutta 
1’ ampia licenza di opinar , come vuole anche 
sulla persona di Giansenio . E quest’ c la disgrazia 
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nostra trattando co’ Giansenisti , che sempre scam- 
biano la questione portandoci dai fatto dommati - 
co al personale . Ho letto le lettere Provinciali del 
famoso Pascal , e mi ricordo essere in questo 
punto (a) dello stesso calibro , sicché pare , che il 
Tamburini non abbia fatto , che tradurle . Ma tan- 
to peggio per loro , quando se ne mostra il sofisma 
al Pubblico . 

$. il. Che se tal pratica della Chiesa intendasi 
relativamente a’ punti , ne’ quali il Capo della 
medesima cogli altri Pastori ha deciso quello , 
eh’ è di vero , e riprovato quel , eh’ é falso in 
una qualche opera; il Tamburini sbaglia all’ ingros- 
so nello spacciare , che può il fedele tener diver- 
samente da quel , che portano siffatte decisioni . 
Così la costante pratica della Chiesa nel tenere 
certi libri come contenenti dottrine perniciose > 
nel decidere , che in essi vi è il veleno dell’ eresìa , 
o dell’ errore , oppure di certe proposizioni false , 
avanzate , temerarie depone contro il Professore 
di Pavia ; ed obbliga i fedeli a riconoscerli per tali : 
e niuno dee portar la sua temerità tant’ oltre da 
voler pensare altrimenti . Io non mi avanzo di 
più su questa materia : essa è stata trattata da 
gravi autori , i quali si possono consultare . 

§. ia. Passiamo piuttosto a dire , che questo 
appunto è il caso de’ Giansenisti. Essi non vengono 
già obbligati ad ubbidire a un precetto di ricono- 
scere , che Giansenio ha dette le cinque famose 
proposizioni ; ciò sarà una conseguenza di que- 
sta proposizione : Giansenio é il vero tutore del 
libro intitolato ^Augustinus ; circa la quale niente 

(ai) Lett. XVII. e XVIII. 
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importa alla Chiesa : essi bensì sono costretti a 
riconoscere, che quelle cinque proposizioni so- 
no contenute nel libro anzidetto col titolo » 4 ugu- 
stinus , che corre sotto il nome di Giansenio. Quin- 
di i fatti di Onorio , di Origene , e degli altri o non 
sono a proposito : primo perchè co’ loro scritti si 
cerca di purgar le persone dalla taccia di eretici ; 
il che non è scopo de’ Giansenisti riguardo a Gian- 
senio : secondo perchè la Chiesa non ha deciso , 
che i loro libri contengono realmente delle eresìe , 
siccome ha fatto dell’ ^ iugustinus . Oppure favo- 
riscono la nostra causa ; poiché se ha deciso , ha 
ciò fatto secondo il contenuto di que’ libri senza 
considerare l'autore f e voglio dire ha deciso del. 
fatto dommatico , c non è entrata per niente nel 
personale . 

§. 13» Presa lagosa sotto questo aspetto ci 
presenta una verità, che non ha certamente per 
base principi disputabili , ed incerti , e prova a 
maraviglia , che i Giansenisti disubbidiscono pro- 
prio in un punto , in cui si de 1 *? ubbidire . 
Quando la Chiesa ha proscritte le Opere di Pe- 
lagio , de' Manichei, di Calvino, c di tanti al- 
tri Eretici , non vi fu mai alcuno , che abbi# 
preteso di alzar tribunale , e decidere , che que- 
ste Opere erano di sana dottrina , c che non con- 
tenevano gli errori condannati sotto il nome di Pe- 
lagio , di Fausto, di Lutero, di Calvino; e ab- 
bia nel tempo stesso preteso d’ esser Cattolico , 
Questo capo d’ opera era riservato a* soli Gianse- 
nisti. 

§.14. Il rispondere , che rapporto al Gian- 
senismo è almeno una cosa assai dubbiosa , c che 
è certa rispetto a Calvino , Lutero , ed altri , non 
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è che un porgere nuovi argomenti della ostinata 
loro resistenza a fronte della più grande eviden» 
za . Ci vuol altro, che alzar la voce. Qual er- 
rore sarebbe soggetto di condanna , quando si do- 
vesse far conto delle opere scritte per sostenerlo? _ 

§. i Ma senza vagare perora in questioni spi* 
nose, vediamo nel caso de’ Giansenisti /’ obbligo 
dell’ ubbidienza per un altro verso . Si è detto di 
sopra , che nel concorso di due precetti oppo- 
sti vi deve essere un Giudice , e che niun pri- 
vato dee giudicare della reità , o della equità della 
causa . Frattanto il Giansenista non riconosce que- 
sto giudice ; egli stesso alza tribunale in causa pro- 
pria. E ciò io diciamo in tutto il senso più rigoro- 
so , cui nullaosta il rispondere, che appelianoal 
futuro Concilio ; quest’ appello anzi prova mirabil- 
mente , che i Giansenisti fuori del Concilio non 
seguono nella questione del fatto altro giudizio , 
che il proprio. 

§. 1 6. Il Tamburini confessa, che tutti, o al- 
meno la massima parte è persuasa , che si dee pre- 
star ubbidienza nel caso dèi Giansenismo intorno 
al fatto . Ed in questo egli dice il vero . Ma per- 
chè dunque voler preferire la privata opinione al- 
la universale ? E’ egli questo argomento di docili- 
tà , d' umiltà, di soggezione ? Che motivo vi è 
di preferirla ? La cosa non è almeno assai dubbiosa 
per una parte , e per l’altra a parere del Tamburi- 
ni ? Ora ne’ dubbj la prudenza vuole , che ci 
mettiamo piuttosto , dove vi è maggior presunzio- 
ne perla verità ;e questa è sempre indubitatamen- 
te nel numero pià grande ; massime allorché ab- 
bonda di persone , cui non mancano i lumi ne- 
cessari • 
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§. 17. Aggiungete, che nella supposizione di 
essere in una materia dubbia le questioni, e l’o- 
pinar a suo modo di nocumento alla eterna salvez- 
za , e allo stato , anziché esser una cosa contrae 
ria all’ indole della Religione , ed al buon senso il 
far violenza alla coscienza degli uomini , è con - 
forme ; e contrario il resistere . L’Apologista Pa- 
vese , che non gusta la Morale rilassata , è obbli- 
gato a saperlo , Ora questo fatto , che nell’ * 4 «- 
gustinus sieno contenute le cinque proposizioni , 
non interessa la coscienza , e Io Stato ? Quanti 
s’ accingerebbero alla lettura di quel libro, e cor- 
rerebbero rischio d’ imbeversi delle massime erro* 
ne e , ed ereticali , che almeno è dubbio contener- 
si ! Quanti giudicherebbero sentimenti Cattoli- 
ci quelli, che almeno è dubbio non esser tali, che 
in detta Opera si contengono ! Adunque in que- 
sta ipotesi è chiaro, che la persecuzione fatta al 
partito nascerebbe non dalla parte di chi vuol co- 
stringere ad ubbidire in cose dubbiose , le quali 
hanno una grande unione coll’ interesse della 
propria salute , ma di chi non vuole sottomettersi • 

§.18. Di piìl , chela pace pubblica sia turbata 
per questa inflessibil resistenza , il Sig. D. Pietro 
non ardisce negarlo : egli anzi da buon Giansenista 
cerca di addossare ( pag:74« e 75.) tutta la colpa al- 
la violenza , e persecuzione de’ suoi Avversari ; 
questi sono a sentir lui i persecutori della pubbli - 
ca tranquillità . Dall’altro canto egli confessa al- 
tresì , che questa controversia del fatto ( pag.71. > 
non intacca la fede , nè il costume , nè reca alcuna 
utilità , nè ha alcun influsso sulla pubblica quiete 
(pag. 71. ) . Ma perchè dunque tanto chiasso, 
tanta resistenza ? Se i Giansenisti amano di cuore 
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la pubblica tranquilliti , perchè disturbarla , o 
esserne almeno la occasione per una cosa , che 
non intacca punto la fede , nè il costume , per una 
cosa , che non reca alcuna utilità ? Vi va forse 
da mezzo la coscienza ? Ma pure si tratta , re- 
plichiamolo , che torna bene , di una controver- 
sia , che non intacca nè la fede, nè il costume , nè re- 
ca alcuna utilità , nè ha alcun influsso sulla pub- 
blica quiete . Se stesse loro veramente a cuore; 
la pace , e la tranquillità della Società» e dello 
Stato , si potrebbe temere , che fossero tanto in- 
docili in cose» che non interessano punto ? Può il 
Tamburini gridar quanto vuole ; ma non arrive- 
rà mai a purgare i suoi seguaci dalla taccia d’ in- 
docili , d'inquieti, di perturbatori del pubblico 
riposo ; finché egli dirà , che questa è una con- 
troversia, nella quale è lecito ad ognuno opinar, 
come gli pare , perchè non intacca nè la fede , nè 
il costume , nè reca alcuna utilità . 

§ . ip. Quanto a noi siamo certi in contrario ; 
ed allora è vieppiù manifesta f ingiustizia della lo- 
ro resistenza : ma egli il Sig. Tamburini si serva 
pure a suo piacere . A me basta di poter sempre 
conchiudere con tutta ragione, che la pace pub- 
blica è turbata dal partito , e non da’ suoi oppo- 
sitori . Chi non sa con qual dolcezza si aspetta* 
noi colpevoli al ravvedimento? Ma pel Gianse* 
nista è.tutto inutile . Laonde appare quanto a tor- 
to egli voglia coprire la durezza inflessibile del 
Giansenismo colla massima disubbidire , e morire ; 
disubbidire , e patire . 

§. 20. Del resto noi prendiamo di qui motivo di 
far considerare , quanto ingiustamente pretendano 
i Giansenisti di, essere i più attaccati sì alla sacra * 
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che alla Civile potestà in tutto ciò , eh' esige il do* 
* vere di Cristiano, e di Cittadino (pag.7 6 .) . Quanto 
al primo si è veduto , ch’essi resistono par cose da 
nulla secondo loro, e per cose interessanti seconda 
noi ; e che però in tutti i modi violano il dovere 
di Cristiano t e siccome dalia loro resistenza risulta 
la turbazione della pace ; cosi violano anche quel- 
lo di Cittadino . 

§. ai. Applichiamo ora quella massima alle leg- 
gi del Principe a norma de’principj Giansenistici ; 
e vedremo , ch’essa fomenta nc’popoli lo spirito 
d’indipendenza; c perciò avremo un altro argo- 
mento convincente, che nelle Lettere Teologico - 
Toliticbe vi è nascosto il nemico del Trono . 

§. 22. Se una parte di popolo malanimata , e peg- 
gio intenzionata contro il Principe per qualche in- 
teresse particolare, se ne vuole vendicare ; quan- 
to le riesce facile coll’applicazione della massima 
disubbidire, e patire secondo il sentimento de’Gian* 
senisti ! Comincierà ad esaminare le leggi , e a tro* 
var de’pretesti di contraddirvi . Si passerà a grida- 
re , ch’elle sono ingiuste ; che non si può far vio- 
lenza a nissuno ; che si deve ubbidire a Dio piutto- 
sto , che al Principe . Si comporranno de’tomi vo* 
luminosi per ostentar la giustizia della causa , c 
l’ ingiustizia della legge , e per giustificare la infici * 
sibile resistenza . Si recheranno in mezzo esempi 
nobilissimi di Cristiani, che s’opposero alle leggi 
ingiuste 1 sopratutto si trionferà su quello de’primi 
Cattolici'; e dopo ciò non si lascierà di dire, che 
niuno è più fedele di loro . Si avrà bel dire , che 
«ssi non sono giudici ; che tutti riconoscono per 
giustissime quelle leggi ; ch’essi sono un pugno di 
gente ribelle . Esclameranno a guisa del Gianscni- 
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sta , che il partito contrario è oppressore della veri- 
tà* della giustìzia , deW innocenza , e non si perdo- 
nerà nè a’più saggi Ministri, nè al Sovrano istcs- 
so . Niente avrà forza di convincerli ; tutti gli ar- 
gomenti più forti saranno per loro altrettanti pre- 
giudìzi.. So bene, che questo non potrà tanto fa- 
cilmente accadere ad Civile ; perchè è una gran 
ragione, che fa colpo , quella del cannone ; questo 
però non produrrà altroeffetto , che obbligargli a 
tenersi in silenzio , ed operar sott’acqua per fare a 
suo tempo scoppiare la mina con maggior furore . 

f. 2.3. Nè qui venga il Tamburini tutto zelante , 
edtvotoa ricordarci, che vi è il precetto espresso 
di Dio di prestar ubbidienza pr&positìs etiam disco - 
lìs ; quindi che anco nel caso di leggi ingiuste si de- 
ve ubbidire, purché la ingiustizia non cada sulle 
cose relative alla Religione . 

§. 24. Poiché dee sapere l’Apologista Pavese , 
che questo stesso prècettosi estende con più ragio- 
ne;anche alla potestà spirituale ; eppure il Gianse- 
nista non l’osserva . E perchè ? perchè appunto 
pretende, chela ingiustizia versi su cose apparte- 
nenti all* Religione . Non potrà avvenire lo stesso 
nel Civile ? Quel precetto adunque a nulla giova . 

§.25. L’unico mezzo sarà di far considerare a 
costoro , che quando-raffi , o la maggior parte ub- 
bidisce ; quando nonè evident e la ingiustizia; quan- 
do non è dichiarata tale dal Corpo della Nazione ; 
o piuttosto quando la Chiesa , eh’ è sempre stata 
favorevolissima ai Sovrani , non ha parlato ; a niu- 
no è lecito di opporsi a’decreti del suo legittimo 
Monarca. Ma questo in uno imbevuto delle mas- 
sime Giansenistiche non pnò aver luogo . I Gian- 
senisti non riconoscono altro giudice, che se stes - 
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si s tutto il corpo della Chiesar per loro è nulla ; es- 
si vedono l’ ingiustizia , e questo basta per autenti- 
car la loro resistenza . Così si farà nel Civile . Noi 
vediamo , diranno que’pochi refrattari , l’ ingiusti- 
zia delle leggi ; noi siamo autorizzati da tante ope- 
re scritte per provarla : non si darà mai una dimo- 
strazione giusta , e adequata della equità di tai leg- 
gi . Noi non possiamo essere violentati ad ubbidi- 
re . Almeno la cosa è assai dubbiosa , e ripugna all’ 
indole delia Religione , ed al buon senso il far vio- 
lenza alla coscienza degli uomini in materia dub- 
bia . In somma quanto il Giansenista dice rappor- 
to alla sua resistenza nella controversia del fatto ; 
altrettanto può dire un fazionario con egual ragio- 
ne rispetto ad una legge del Sovrano . 

§. 2 6. Che dite Sig. D. Pietro gentilissimo ? 
lo lo so . Voi vi metterete a gridar alla calunnia 
a più non posso ; o a collocarmi per Io meno nel 
numero di que’ Teologi , che s’ingegnano di far 
una illusione a se stessi col vizio d econseguettziarj . 
Siete padrone di trattarmi , come più vi aggrada : 
bramerei solo , che per questa voltavi dispensa- 
ste dal farlo colla vostra solita carità , e dolcezza . 
Bramerei ancora , che consideraste con animo 
pacato , e tranquillo quanto ho finquì detto ; sarei 
sicuro di vedervi convinto della verità del mio 
assunto, che cioè quella vostra massima disubbi- 
dire , e morire : disubbidire , e patire : adoperata 
nel modo , che da voi si adopera per giustificare 
la resistenza de’Giansenisti , porta direttamente a 
consecrare la resistenza alle leggi più sante de’So- 
vrani ; e la ribellione , e ’l tumulto de’ Sudditi . 

§. 17. I Sovrani della terra , cui dee star mol- 
lo a cuore la fedeltà , e la subordinazione de’ loro 
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popoli , devono riflettere , che sotto il manto del- 
lo zelo sta nascosta la indipendenza ; che il velo 
dell’ ipocrisia cuopre il volto a’finti amici del Tro - 
.no. Vi ha egli un libro, in cui si tratti co’ più 
vivi colóri la causa de'Principi , quanto nelle Let- 
tere Teologico-Toliiicbe ? Vi ha egli un’Opera , in 
cui si esaltino di più le Potenze del Secolo al pri- 
mo colpo d’occhio, che vi si getti sopra ? Eppure 
non vi ha un’opera più sediziosa , c di massime più 
perniciose alla Società, e più pregiudizievoli , ed in» 
ginriose al Trincipato delle stesse Lettere . Et fron- 
te politus astutam vapido servat sub pectore vul- 
pem . Mi lusingo di averlo fatto toccar con ma- 
no . Ripetiamo perciò , che la vigilanza sugli an- 
damenti de’ Giansenisti non è mai bastante . Essi 
gettano della polvere negli occhi sempre coll’ in- 
tenzione di chiudergli alia luce della verità . Così 
in queste Lettere Teologico Tolitiche ognuno già 
vede mascherato il nemico del Trono, (a) 


(a) Vi sarà egli niente pericolo , che vi sia qual- 
cuno tanto preso dal fanatismo , il quale perchè ta- 
luni non vogliono aderire alle sue manifeste storture 
di capo , pretenda di rivolgere contro di loro, quan- 
to qui con ragione s' è detto contro de 5 Giansenisti ? 
Costui , per fargli grazia, meriterebbe d’ essere com- 
patito come pazzo da tutti quegli , che hanno il cer- 
vello più sano del suo . Eppure di questa sorta di 
pazzi qualche volta al Mondo se ne trova, come se 
n'è trovato di quelli > che hanno ritorto le, giuste do- 
glianze fatte a’ Libertini filosofi , contro quplle per- 
sone , che nemiche affatto dell'adulazione, e delPipo- 
crisia non hanno mai saputo , nè sapranno mai ap- 
provare le loro stravagantissime forme di pensare . 
Mille hom inulti species i 
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Tamburini insegna potersi in mezzo ad una rivolu- 
zione ubbidire ai decreti della forza mag- 
giore . Tessime conseguenze di questa v , 
dottrina pel Trono , di cui si mostra 
con essa nemico . 

§. i. \T Oi stupirete , che un uomo tanto dc- 
V iicato per la pubblica feliciti , pel 
bene dello Stato , e pei vantaggio de’ Principi , 
come si vanta il Tamburini , insegni ,che in mez- 
zo ad una rivoluzione è lecito ubbidire a’ decreti 
della forza maggiore . A parer mio dovete anzi 
di qui assicurarvi maggiormente , che in realtà 
nelle Lettere Teologico Toliticbe vi è nascosto il 
veleno , e che vi si maschera il nemico del Trono . 
Nè crediate già , che questa dottrina sia un vizio 
de’ conseguenziarj .No ; ella è contenuta in ter- 
mini nella terza Lettera , ove così si legge ( pag. 
90 . ) L'uomo , che ragiona , rifletterà essere cosa as- 
sai diversa il muovere , l'eccitare , il favorire una ' 
rivoluzione dall' ubbidire in mezzo ad essa ai de- 
creti di una potestà superiore . i)n Ecclesiastico può 
esser convinto , cb' egli non dee interessarsi nell or- 
dine delle Costituzioni politiche , e quindi può egli 
nell' interno del cuore detestare una rivoluzione , 
oppur credersi in obbligo di prestarsi ai Decreti di 
una forza maggiore , che non sieno contrari alle 
leggi di Dio . ^ 

§. 2. Io non prendo ad esaminare questa dot- 
trina per relazione alia Costituzione civica dell’ 
Assemblea di Parigi rapporto alla Religione ; io la 
esamino soltanto per riguardo alla Società Civile ; 
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e comincio dal far riflettere , che il Sig. Tamburi- 
ni vuole assolutamente , che si possa con tutta co- 
scienza approvare una rivoluzione nel suo mezzo t 
e credersi in obbligo di prestarsi ai decreti della 
forza maggiore , quando dice può un Ecclesiastico 
credersi in obbligo. Egli adunque non vuole già, 
che rEcclesiastico possa esternamente soltanto ub- 
bidire a'decreti della forza maggiore , e nell’ inter- 
no detestarli , benché anche in questo vi sarebbe 
un errore madornale consistente in una vergogno- 
sa finzione. Egli con la particella separativa op- 
pure vuole , che si debba onninamente prestar ub- 
bidienza alla forza maggiore . Che è mai questo ? 
Un approvare una rivoluzione sia ella legittima , 
sia illegittima ; poiché la forza maggiore può es- 
sere ancora dalla parte del torto . 

§.3. E’ ben vcro,che il Tamburini poi soggiun- 
ge ( pag.91.) , che può stare questa ubbidienza 
colla disapprovazione della rivoluzione medesima . 
Ma oltreché f ubbidire è la vera tessera dc\\' appro- 
vazione ; oltreché questa è dottrina empia, e con- 
ducente gli uomini alla mala fede , alle frodi , al- 
le finzioni ; che altro ciò proverebbe ? Questo 
solo, che il Tamburini è caduto in una palpabile 
contraddizione . 

§. 4. Ma di questo lasciamo la pena al Profes- 
sore, che saprà bene schermirsi ;e noi continuia- 
mo nell’ esame della dottrina , 

§. 5. Se la rivoluzione è contro il Sovrano le- 
gittimo , e se ella è tale, chela forza de’ ribelli 
superi quella degli attaccati alla Maestà Reale; 
ognuno calcolando i mali maggiori , che gli pos- 
sono avvenire stando dalla parte sana , potrà con 
tutta coscienza mettersi dalia parte opposta , e 
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prestar ubbidienza alla potestà, ed alla forza superi &• 
re. Anzi se questa dee credersi in obbligo di segui* 
re di fatti la maggiore, il partito minore sarà sem- 
pre reo d’ imprudenza , ogni qual volta voglia 
persistere, e non andar dietro al maggiore . . 

§. 6. Ed ecco in tal guisa autenticata ogni più 
iniqua ribellione ; ecco il mezzo facile per inco- 
raggire gli spiriti tumultuanti ;ecco le Corone vi- 
cine a perdere il rispetto, e ad acquistar il disprez- 
zo de’ loro Sudditi , a vacillar loro il Trono sot- 
to i piedi , e il diadema sul capo . Ecco resa giu- 
sta la Costituzione Civile di Francia , e la rivolta 
quivi introdotta . Queste sono cose, che veramen- 
te aspettar non si possono da chi è davvero affe- 
zionato al Trono , c da chi ha sentimenti digz«.r/i- 
zia . Questo è uno stabilire per diritto la forza 
maggiore , e per regola di operare la ragion del 
più forte . Ma it Tamburini è Giansenista , e però 
nemico del Trono ; e mentre vuol purgare il par- 
tito da questa odiosa taccia, ricade il meschino 
nella rete. 

§. 7 . S’ egli vorrà scusarsi col rispondere, che 
ha inteso di parlare degli Ecclesiastici , per far 
vedere , che potevano non emigrare , io gli sosten- 
go in faccia , che si dichiara anzi in questo modo 
più colpevole . Infatti , primieramente anche sup- 
posto , che l’Ecclesiastico possa esser convinto, eh’ 
egli non dee interessarsi nell' ordine delle Costitu- 
zioni politiche ; dee però essere altresì convinto , 
eh’ è suo dovere strettissimo d’ invigilare sull’os- 
servanza de’ precetti divini , c sull’obbedienza al 
Sovrano legittimo ; quindi eh’ egli non dee mai iu 
una rivoluzione, nella quale sempre si conculca 
l’autorità suprema , e Reale , approvare col fatto 
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questo sacrilego attentato , e consecrarlo colla sua 
ubbidienza a’ decreti della forza maggiore . 

§. 8. Secondariamente ; se può così operare l’Ec- 
clesiastico , qual motivo impedirà , che non lo 
possa chiunque altro de’ Cittadini ? Se l’Ecclesia- 
stico, perchè ha r ispezione sulla salute delle anime, 
dee calcolare i mali , che possono nascere dal fug- 
gire , o dall' ubbidire in ordine alla salute spiri- 
tuale dell' anime a lui confidate , e quindi a giudi- 
zio del Tamburini ( pag.pi. ) persuadersi di essere 
obbligato a fermarsi , ed ubbidire in vista de’ ma- 
li maggiori , che s'incontrerebbero non ubbiden- 
do; il Cittadino , che ha l’ispezione sul ben pub- 
blico , e che deve impedire il proseguimento del- 
le turbolenze , dee metter a calcolo i mali mag- 
giori dello Stato nati dal continuare ad opporsi al- 
la forza maggiore ; e perciò dovrà per la ragion 
degli eguali abbandonar anch’ egli il partito mino- 
re, e sano , e rivolgersi al più potente , ed ingiusto , 
§. p. Oltre ciò siccome l’Ecclesiastico è quegli , 
da cui apprendono i secolari la norma di operare , 
con qual fondamento si può pretendere , che all’e- 
sempio di lui non corra dietro tutto il resto del 
sano partito? Il mettersi a persuadergli in contrario 
è una illusione solenne , potendosi sempre rispon- 
dere con giustizia; se lo fate voi , lopossiam fare an- 
che noi . Perciocché o credete male il consentire-, 
e ubbidire alla parte maggiore ; o bene: se male , 
nè manco voi dovete farlo : il dirci , che interna- 
mente lo disapprovate , è uno scandalizzarci , ov- 
vero un dirci col fatto, che facciamo noi pure altret- 
tanto • Se bene ; perchè volerci dissuadere? Ri- 
cordatevi Sig. D. Pietro mio , che gli Ecclesiastici 
hanno ordinariamente più o meno un ascendente sulC 
animo de' popoli ( pag. 2 p. ) . 
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§. io. Pertanto ovunque si rivolga il Professor 
Pavese, troverà sempre questa dottrina favorevo- 
lissima alle rivoluzioni degli Stati, e nemicissima 
agli infelici Sovrani massimamente nelle presenti 
critiche circostanze, in cui lo spirito di rivolta va 
pur troppo serpeggiando per tutto con orrore.Quc- 
sto è ben altroché dire collo Spedalieri,che nel caso 
di una eccessiva tirannia evidente , e tale dichiarata 
dalla Nazione si possa, dopo usati i mezzi della per» 
suasione delle rimostranze , passare alla detroniz- 
zazione del Tiranno . Voi avete fatto nelle vostre 
Lettere tanto rumore per questa dottrina , benché 
ristretta con tante limitazioni cavate dalla natura 
stessa del Contratto Sociale , ed avete tentato di 
allarmare i Sovrani contro di lei , c del suo Auto- 
se ; e poi non vi siete fatto scrupolo d’insegnare , 
che in una rivoluzione si può , anzi si deve seguire 
la forza maggiore? LoSpedalieri sarà nemico del Tro- 
no , egli che tanto detesta la rivoluzione di Fran- 
cia, e che si serve del di lei esempio per iscuoprire 
la cabala , e la congiura contro del Santuario , e del 
Trono? Voi sarete amico del Principato, voi dico » 
che autorizzate con quella dottrina la rivoluzio- 
ne , voi che approvate come lecita la ubbidienza di 
tanti Ecclesiastici , che vi si prestarono? Io non 
so in verità , con che coraggio possiate spacciare 
queste accuse , che ricadono interamente sulla vo- 
stra persona . Ma siete Giansenista , non cesserò 
mai di ripeterlo siete Giansenista , e dovete colla 
maschera della ipocrisia cuoprire la vostra inimici- 
zia al Trono . Io però son sicuro , che i Sovrani 
staranno cogli occhi ben aperti, e scuopriranno nel- 
le vostre Lettere Teologico Tolitiche sulla presente 
situazione delle cose Ecclesiastiche la impostura , e 
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la mina contro di loro.Ed io non avrò altra consola- 
zione , che quella di averla scoperta al Pubblico. 
Questa vostra dottrina fa temer fortemente a mol- 
ti , che se pel colmo delle nostre disgrazie acca- 
desse neiritalia quello , eh’ è accaduto nella Fran- 
cia , sareste un aitro Camus , che voi ben sapete . 

§. ii. Ma lasciamo quel , che altri pensano del 
Sig.Tamburini , e fermiamoci ancora un poco sulla 
dottrina finora discussa ; poiché molto importa , 
ch’ella non si perda di vista. 

§. ia. E’ difficile immaginare una rivoluzione 
più iniqua di quella della Francia , e che si possa 
portare a più gravi eccessi ; pure se ne concepisca 
una peggiore , quanto si voglia , ella sarà sempre 
tale da poter essere consecrata colla dottrina di 
potere , e dovere in mezzo ad essa ubbidire ai de- 
creti della forza maggiore . Quante ingiuste ribel- 
lioni si leggono nelle storie , esse sono in tal modo 
autenticate . 

§. 13. Supponete per poco ciò , che veramente 
non si dovrebbe supporre , e che preghiamo istan- 
temente , che non avvenga in eterno : voglio dire , 
che i Sudditi di quell’ Augusto Monarca , sotto del 
quale mena il Tamburini i suoi giorni in pace, si por» 
tino alla rivolta . Fate , che i ribelli divengano mag- 
giori di forze , e più potenti ; scapperà fuori costui 
colla sua graziosa dottrina , ed imporrà l’obbligo 
al partito minore di abbandonar la buona causa del 
Sovrano , e di mettersi dalla parte del torto . E se 
a que’ fanatici saltasse il capriccio di deporio,di 
ucciderlo , esso vi dovrà ubbidire . Bella ricono- 
scenza in vero per un Tamburini ! 

§. 14. Che serve pertanto il dire essere cosa as- 
sai diversa il muovere , e favorire uaa rivoluzione 
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dall’ ubbidire in mezzo ad essa alla forza maggiore » 
quando in sostanza , e nel fondo va questa massi- 
ma a metter capo nella stessa iniquità ? Che al- 
tro è mai imporre un obbligo di ubbidire in mezzo 
alla rivoluzione a’decrcti della potestà superiore , 
se non un favorire col fatto , un fomentare la ribel- 
lione , un ingrossare sempre più il partito dell’in- 
giustizia ? 

§.15. Conchiudiamo adunque , che ben ne ab- 
biamo ragione , essere la dottrina del Tamburini sul 
potere in mezzo ad una rivoluzione ubbidire a’de- 
creti della forza maggiore cattiva in se stessa , e sor* 
gente di pessime conseguenze pe’legittimi Sovra- 
ni ; e ch’egli si palesa con essa nemico del Trono • 

L 

CAPO VI. 

La maniera dì parlare sui Liberi Muratori tenuta dal 
Tamburini sempre la sua nemicizia al Trono . 

ir ; 

§. 1. T T N vasto campo di ragionare ci aprireb* 

• vJ be questo punto , quando fossimo a- 
rnanti di esser lunghi , e di comparire Volitici ; ma 
noi amiamo la brevità , e sfuggiamo la gloria , e’I 
nome di Volitici: ci ristringeremo perciò ai puro ne- 
cessario pel nostro istituto . 

§. 2. Nella diffusione della Società detta de' 
Francmacon , ossia de’Liberi-Muratori ravvisa l’A- 
pologista del partito Giansenistico (pag.77.) un 
altro fondamento, che dà luogo alla sinistra inten- 
zione de’membri di questo partito , che la fortifica 
sempre più, e che fa credere essere i Francmacon , 
i Giacobini, i Giansenisti o tutti una stessa cosa , o 
tutti cospirare ad un istessofinc . Quindi è , che egli 
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•i crede in dovere di dissipare questa calunnia , e 
quest’obbrobrio insieme del Giansenismo . 

§. j. Per aprirsi la strada a questo suo disegno 
comincia dal ragionare di questa setta , de’suoi er- 
rori , e delle sue massime } e ne parla con tanta 
parsimonia , e con tanta moderazione , che diede 
motivo a qualcuno di scrupoleggiare sul suo ca- 
rattere personale . Si riporta a quel , che ne dico- 
no alcuni libri ; nulla avanza di positivo , e di cer- 
to . Egli è tanto delicato , che non essendogli riusci- 
to di pienamente istruirsi su quest’affare , lontanissi- 
mo dal caricare qualunque siasi partito ( che ca- 
riti fraterna ! ) o condizione di persone ( purché non 
siano di quegli arditi Molinisti , o Molinizzanti * 
che sfigurano la Religione di Cristo ) senza cogni- 
zione di causa , non dice di questa Società nè bene y 
nè male ( pag.78. ) . Quanto sarebbero fortunati 
sotto la penna del Tamburini i suoi avversari , se 
avessero qualche luogo in queste Società ! Non vi 
sarebbe più pericolo di sentirsi onorare di tutti 
que’ begli epitteti , che suole lor dare con tanta 
prodigalità . Peraltro confessa poi , che per essere 
queste Società oscure , e clandestine nello Stato han- 
no dato luogo a mille sospetti . 

§. 4. Non sarà fuor di proposito il trascrivere , 
quanto e’dice delle medesime ne'l’ accennata pa- 
gina 78. filtri riguardando queste Società coll' oc- 
chio della politica mal soffrono una confederazione 
d'uomini dispersi sulla faccia della terra , e legati in • 
sieme con vincoli d'interessi , di segreti , e di offici , e 
intenti ad acquistarsi , e sostenersi ne posti più cospì * 
cui della Società , e giurati tra loro alla reciproca di- 
fesa , e quindi hanno concepito non so qual diffidenza 
anche per la pubblica tranquillità , massimamente in 
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* vista di alcune massime da lor professate di certa 
libertà , ed eguaglianza . sAltri poi considerando 
queste Società clandestine per parte della Religione , 
ed esplorandone i lineamenti , ed il carattere da 
certi indizi esteriori si sono indotti a pensar male di 
loro , e principalmente di non so qual ramo d'illumi- 
nati , che si comprende nell' albero di questa grande 
Società . Esaminando l'indole , e gli andamenti di 
queste persone è lora sembrato di non ravvisare in 
esse una tenerezza per la Religione rivelata , anzi 
piuttosto una fatale indolenza , ed indifferenza per 
la medesima , un aria di disprezzo per i suoi mini- 
stri , un avversione alla Corte di l{oma , ed una non 
curanza delle pratiche esteriori del culto religioso , 
e dei precetti severi della morale a riserva di non so 
quale naturale onestà da loro ostentata . 

§. 5. Dopo timo questo egli ripete, ed inculca 
ben bene , eh’ e’ non espone se non i pensamenti al- 
trui intorno a queste incognite Società . Essendo io , 
son sue parole ( pag.79. ) all'oscuro dcll'iìidole , e 
delle massime di questi istituti non posso garantir- 
vi i sospetti , e le diffidenze , che ad altri vengono in 
mente . 

$.6. Io non pretendo , che il Tamburini ci dica 
quc-l che non sa , e che carichi le persone senza co- 
gnizione di causa ; nè manco io pretendo farmi ga- 
rante di tutto quel , che si dice, c che si scrive di 
queste Società, come verone come certo .Vorrei solo 
più franchezza nelfasserir quello, di cui non si può 
dubitare tanto per rapporto alla pubblica tranquil- 
lità , quanto per rapporto alla Religione . E’ un in- 
trodurre il più sfrenato pirronismo quel dubitare 
sul serio , che tali Società non attentino al Princi- 
pato, non sicno amanti della indipendenza , e nc- 


mici della Religione rivelata. Chi ha dato mano 
alla Congiura filosofica delta Francia ? Chi ne ha 
ideato , e concertato il piano ? Chi ne ha preparalo 
lentamente il fuoco? Tutte le congiure , che si son» 
scoperte sul bel principio in tante parti dell’Euro- 
pa , quali persone vantavano per Capi ? Persone, 
ch’crano addette a queste oscure Società : processi 
giuridici fatti in diversi tempi da varie Corti ce né 
convincono. Le loro massime di libertà, e di ugua- 
glianza non si contrastano più : il Tamburini Io 
confessa . 

§. 7. Nel piano di queste congiure non vi era 
compresa la distruzione della Religione ? Quello 
ch’è avvenuto nella Francia ce ne assicura . Ed ol- 
tre ciò perchè i membri di tali Società si dimostra- 
no universalmente tanto poco affezionati al culto 
esterno, e a tutti gli atti di Religione? perchè por- 
tano il disprezzo sopra le cose più sagrosante ? An- 
che questo è un fatto pubblico , e notorio dalle 
Loggie , che si sono scoperte in diverse contrade 
della Europa . Perchè dunque il Tamburini ne parta 
sempre con dubbiezza ; ed usa sempre il linguag- 
gio proprio delle cose , chi non hanno se non il 
carattere della incertezza ? 

§. 8. Se egli è cosi attaccato al Trono , come ci 
vuol far credere , dovrebbe almeno parlarne con 
quel grado di verisimiglianza , e di quasi morale 
certezza, che non si può negare, senza spargere 
tanti dubbj su tutto . Quando una Società racchiu- 
de in se prove sufficienti del suo malanimo contro 
le legittime potestà , non si è mai abbastanza pru- 
dente , e cauto nel parlare di esse ; e pòrge motivo 
di sospettare , chi tenta purgarla . Che dovrem noi 
dire del nostro Sig. D. Pietro, il quale ragiona di 
questa setta dubitativamente ì 
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§. <?. Non voglio però far un torto al Professo- 
re» egli non parla sempre di essa dubitativamente j 
nc discorre qualche volta con certezza . E sapete 
voi quando? Allorché si tratta di ravvisare ne’suoi 
membri il desiderio delle riforme Ecclesiastiche , la 
nemicizia della superstizione , l ’ intolleranza di un 
certo giogo , che opprime la liberti di pensare ( an- 
che in materia. di Religione ? ) , la contrarietà alle 
pretese della Corte di l{oma, e al dispotismo degli 
Ecclesiastici , che non vogliono soffrire la tolleran- 
za : oh in questo sì , che ne parla con certezza 
( pag. 79. ) . Ma in questo stesso è dove i nemici 
della verità riconoscono la lega co’ Giansenisti , e 
fanno ricader di riverbero sopra di loro le diffiden- 
ze > e i sospetti concepiti intorno a quelle scono- 
sciute Società . Ed in vero sono loro care le ope- 
re de’ Giansenisti , che trattano di quelle marerie , 
e tanto più care , e preziose , quanto più vigorosa- 
mente combattono la superstizione , l'intolleranza , 
gli abusi, il dispotismo , dice nel surriferito luogo il 
Tamburini, il quale sa, che molti di dette Società 
le leggono con piacere , ne fanno elogj , e stringo- 
no volentieri amicizia cogli autori delle medesime ; 
del resto poi non sono per niente confederati . 

§. io*. Ma qual è mai lo spirito di riforma di 
costoro ? Qual genere di superstizione odiano ? 
Qual giogo non possono sopportare ? E’distruggc- 
re la Religione ; è sottrarsi al peso del Vangelo . 
Lo Spedalieri ha trattata questa mareria eccellen- 
temente nel Capo Vili. del. Libro VI. De' Diritti . 
Se costoro amano i Giansenisti , stringono con lo- 
ro amicizia , ne leggono le opere con piacere , 
bisogna dire, o che cospirano insieme, o che non 
capiscono nulla di queste opere. Perciocché se a 
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parer del Tamburini non hanno questi secondi al- 
tro fine , che quello di riformare gli abusi introdotti 
dagli uomini , i quali deturpano la faccia della Chie • 
sa di D/o;qneste loro opere non devono annunziare 
altro fine , che questo : e poiché egli è ben diverso 
da quello de’Francma^on , non possono , nè devono 
insieme convenire . Non si è inteso mai dire , ohe 
un nemico lodi lo zelo d’ un su'o nemico vertente 
su quella stessa cosa , nella quale, e per la quale, 
sono tra loro in nemicizia. 

§, 1 1. So benissimo , non esser, maravigli a ,che 
uno animato da diverso spirito , e partendo da diver- 
si principi combini con altri nelle cose medesime 
( pag. 80. ) . Ma so altresì , e lo sa tutto il Mon- 
do , che due partendo da’diversi , ed opposti prin- 
cipi , pe’quali per questo appunto , che sono op- 
posti f, deggiono odiarsi , combinino nelle cose me- 
desime , si facciano degli elogi, e stringano amici- 
zia , non è cosa credibile . Lutero , per non dipartir- 
mi dall’esempio addotto daH’avversario,non ha mai 
lodato que’Catcolici pieni di zelo, ed amanti della 
«forma ; nè ha mai stretto seco loro amicizia , ben- 
ché egli pure la sospirasse fintamente . Che qual- 
che Cattolico non sapendo ancora il cattivo ani- 
mo di quell’ Eresiarca , gli facesse eco in*questo ,• 
lo intendo; ma non intenderò mai, che Lutero 
applaudisse al Cattolico , che amava la riforma , 
dopo almeno , eh’ egli erasi dichiarato aperto ne- 
mico della Chiesa . 

§• 12. V’è altresì una diversità grande dal peri- 
colare la fama di alcuni pel torbido suscitato dall’ 
errore , c per lo zelo di alcuni intorno la riforma , 
all’essere un partito intiero proclamato come al- 
leato colle Società de’ figliuoli della carne . Per 
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quanta sia l'agitazione, e la perturbazione delle 
cose , vi sono sempre nel corpo di un partito de* 
distintivi , e de' segnali manifesti , dalla evidenza 
de’ quali è facilmente l’uomo ritirato dai dare un 
giudizio precipitato sulla di lui riputazione. Tut- 
to il Mondo ne conoscerà l’impostura ; il fatto 
pubblico lo smentirà . Ora rispetto all’ alleanza 
del Giansenismo colle Società de’ Francma^on vi 
ha egli qualcuno fuori de’ Tamburini , e di quei , 
che pensano al modo suo , che ne conosca la tota • 
le innocenza ì Dove sono questi caratteri di distin- 
zione per non confonderli con quelle Società ? Es- 
si, non vi sono , o se pur vi sono , son molto equi- 
voci, ; 

§•13. Difatti il solo riportarci alla dottrina de’ 
Giansenisti primitivi , come fa il Tamburini , è un 
carattere da nulla. Ella è dottrina rimota dal se- 
colo presente ; ella è specolativa , e qui si tratta 
della pratica . Chi avrebbe mai detto , esclama l’A- 
pologista Pavese enfatico, ( pag.77.) che un Ta • 
scal , un T^icol , un Arnaldo , i quali si sono tanto 
affaticati a combattere l'ateismo , e f irreligione , 
dovessero passare per tanti congiurati contro la Re- 
ligione , e lo Stato ? Chi avrebbe mai detto , sog- 
giungo io , che il Professor Tamburini , quella 
mente Angelica , quello spirito di Aquila per pro- 
varci , che i Giansenisti d'oggidì non sono nè, Gia- 
cobini , nè alleati co’ nemici della Religione , e del 
Principato , volesse farci risalire a que’ di un se- 
colo , e mezzo fa ? Questi si chiamano salti vera- 
mente mortali , e da non temersi , se non da chi 
è fornico del coraggio sorprendente di Giansenista. 

§. 14. Benché a proposito delle Opere del par- 
tito in favore della Religione si può capir assai be- 
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ne ,onde derivino , riflettendo alla necessità, nel- 
la quale si trovava di tenersi coperto, e la quale 
spingeva alcuni , massime in Francia a degli attac- 
chi formali de’Filosofi manifesti . 11 dotto Sig.Ab. 
Marchetti , la cui amicizia io pregio moltissimo , 
e che perciò mi auguro l’occasione di mostrar- 
gli la mia gratitudine anche per parte del mio 
Cugino , e Collega D. Giuseppe Dottor Bottazzi , 
lo ha provato per via di fatto nelle sue ge- 
nerali suW ^Autore , e sul libro della frequente Comu * 
nionc,e su fautori di lui , che altrove accennammo . 

§. 15. Ma dove mi sono io mai lasciato tra- 
sportare? Mio scopo non fu già di far vedere, 
che il Giansenismo sia confederato co’ libertini 
Filosofi , e colle Società dc’Francmagon . Egli fu 
di dimostrare , che la maniera tenuta dal Tam- 
burini di parlare di queste Società scuopre la 
sua nemicizia al Trono ; e spero di averlo fatto 
colla semplice esposizione di quel , che l’Apolo- 
gista dice intorno alle medesime . 

16 . Torno a ripetere , che oramai non vi 
è persona di senno , la quale dubiti delle ree 
massime contro la Sovranità , e contro la pub- 
blica pace adottate da quelle persone . Torno 
ad inculcare , che bisogna accecarsi in mezzo 
alla luce per opporsi a questa verità di fatto : e 
che perciò chi ne vuol dubitare a fronte de’ mo- 
numenti , de’ fatti , e delle cabale scoperte , por- 
ge al Pubblico un ben giusto fondamento di al- 
meno sospettare della sua condotta , e de’ suoi 
sentimenti relativamente al bene della Società Ci- 
vile, e del Trono. Che importava al Sig. Tam- 
burini adattarsi al comune , e spiegarsi secon* 
do il giudizio di questo? Temeva egli forse de’ 
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maneggi di questa fazione ? Temeva d’irritare i 
di lei membri , ed allontanarli cosi dal leggere 
con piacere , e con trasporto le opere del par- 
tito , c dal riscuoterne gli elogj ? Oppure te- 
meva di perdere la loro amicizia , giacché essi 
la stringono volentieri cogli ^Autori delle mede- 
sime , e perciò forse con lui , che ne è il Capo ? 
Tutto però si dee sacrificare , allorché si tratta di 
purgarsi appresso del Pubblico , e di smentire 
gli Avversari specialmente in una cosa tanto o« 
diosa, quanto è quella di esser creduto nemico 
del Trono .. Io per me son persuaso , e lo sarà 
ognuno , che abbia due dita di cervello sano , 
che nelle Lèttere Teologico • T olitici] c vi è nasco- 
sto anche per questa parte un vero nemico del 
Trono . - 

§. 17. Ma qui per compimento del Capo non 
dobbiamo ommettere una cosa importante, qual 
è quella di far rilevare lo zelo de’ Romani Ponte- 
fici contro di queste Società a fronte di tutti gli 
ostacoli , che vi si frapposero anche per parte di 
qualche Corte dell’Europa. Se ben si consideri , si 
comprenderà ottimamente, che tanto zelo era più 
dirizzato all’ interesse de’ Principi , che a quello 
della Chiesa . Si sa , che finalmente contro di que- 
sta non prevarranno giammai le porte dell’ Infèr- 
no ; le tenebre dell’ errore per dense , che sieno 
non la potranno offuscare ; l'iniquità con tutta la 
sua forza non potrà abbatterla . Essa sarà sempre 
fonte patente nella Casa di Davidde , e quél. re- 
gno felice, che starà in eterno . Trovate voi tutte 
queste prerogative nella potestà temporale ? Non 
può ella divenire il ludibrio de’ suoi nemici ? Non 
la possono sradicare sin dalle fondamenta ? Quin- 
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di tutta la premura de* sommi Gerarchi delia Chìe« 
sa era rivolta a sostenerla , con respingerne gti at- 
tacchi . A parlare spregiudicatamente bisognerei)- v 
bc dire, che si sono dimostrati assai più amanti del 
ben-essere de’ Sovrani della terra i Successori di 
Pietro , che non i Sovrani stessi . Certo qui il Tam- 
burini troverà materia sufficiente , onde deporre 
quella sua cattiva , e maligna prevenzione , che la 
Corte di Roma tutto tende a fabbricare per se , e 
ad assoggettare alle sue pretensioni il Mondo intie- 
ro . Qual nobil trionfo della verità per la nostra par- 
te non è la di lei condotta sull’affare de’Liberi Mu- 
ratori ? Quanto viene quindi smentita pubblica- 
mente la maldicenza de’ suoi Avversari ! 

CAPO VII. 

. * . , • « 

La massima del Tamburini , che la felicità tempora- 
le della Società possa ottenersi senza la Religio- 
ne divina , è falsa , e di pessime conseguenze ; 
e lo riconferma nemico del Trono . 

§. i- ' A Ppianata la via alia rivolta de’PopoIi con- J 
tro de’Sovrani colle massime , che qui 
addietro abbiamo esaminate , e colle quali si è in- 
vincibilmente provato, che l’Autor delle Lettere 
Teologico -Toliticbe è nemico del Trono ; un’altra 
ne dobbiamo porre sotto il nostro esame, che non 
è menò delle precedenti conducente allo stesso sco- 
pò. lapparlo di quella, che leggiamo ne’seguenti 
termini registrata nella Lettera IV. (pag.140.). 

La dignità de' Sovrani è stata direttamente istituita 
per là felicità temporale della Società , la quale SI 
PUÒ’ OTTENERE ANCHE SENZA LA KELl- 
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GIONE DIVINA , come si i ottenuta sotto i Trin- 
cipi infedeli avanti la Religione di Cesti Cristo , e si 
ottiene anche oggidì nella Cina , .nel Giappone , e 
sotto i Trincipi eretici , e sotto i Turchi . 

§. 2. Pretende adunque il Sig. Tamburini , che 
la felicità temporale della Società possa ottenersi scn- 
za la Religione divina. Noi non neghiamo, che 
qualche sorta di felicità aver si possa anche in uno 
Stato privo della Religione di Gesù Cristo. Ma se 
considereremo , quanto influisca sul cuore dell’uo- 
mo , e sulle passioni una Religione fondata sul ca - 
priccio ; e quanto similmente giovi a reprimere, e 
moderare gli appetiti scorretti una vera Religione ; 
comprenderemo molto bene, che in una Società 
senza tale Religione non si può avere , che un om- 
bra di (dichì eziandio temporale , e che il preten- 
der il contrario è un aprir il campo alla inutilità 
d’una vera Religione nella Societi , ed aprire cosi 
la strada al libertinaggio; un confermare la empie- 
tà de’Filosofi del Secolo , che il ben pubblico non 
ha bisogno di Religione ; un distruggere l’argo- 
mento de’nostri Apologisti , che quindi ricavano a 
di lei favore contro la falsa politica del Mondo , e 
finalmente un portar gli uomini a non rispettare il 
Principato . 

§. 3. Lo Spcdalieri , che capisce a fondo la na- 
tura deil’uomo , perchè l’ha studiata a dovere , ha 
provato a lungo quesro punto : dirò meglio ; que? 
sto è lo scopo primario delia immortale sua Opera 
De' Diritti dell’uomo tanto odiata da’ Giansenisti , 
perchè fatale al loro partito . Il Tamburini non la 
intende cosi , e nel citato luogo si maraviglia anzi 
fortemente , che questo savio Filosofo con la sua 
sottil Metafisica non sia arrivato a capir questa co* 
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sa.Per altro il Tamburini asserisce francamente ,ma 
non prova : lo Spedalicri fa l’uno , e l’altro , e reca 
dimostrazioni invitte ; sicché essendo lasciate in- 
tatte dal Professor Pavese , la verità è tuttavia nel- 
la sua piena luce ;ed io potrei dispensarmi dal di- 
mostrarla . Pure io porterò le mie vedute su quest’ 
oggetto , e sulle proposizioni da me poco fa an- 
nunziate, che non saranno senza vantaggio . 

§. 4. Abbiamo detto primieramente , che in una 
vera Religione non vi può essere , che un "ombra di 
felicità temporale. E’facile il comprenderlo , se ri- 
fletteremo a’ mezzi conducenti alla medesima , ed a 
quelli , che ce ne allontanano . 

f. 5. E quanto a’mezzi conducenti molti ne pro- 
pone la stessa umana prudenza . Questa co! suo 
occhio sagace ci fa capire , che non reprimendo le 
passioni , e specialmente quella dell' amor proprio , 
la quale ci spinge continuamente a cercare il nostro 
utile anche con danno degli altri , non è possibile 
ottenere la felicità nel Corpo sociale . A reprimere 
le passioni non sa l’umana industria rinvenire , che 
sei mezzi secondo le profonde , e saggie osserva- 
zioni del Filosofo Siciliano al Capo I. del Libro IT. 
§.2. ; e sono : primo , il piacere delia virili , ed il 
disgusto del vizio : Secondo , l ’ appoggio delle leggi 
civili: Terzo ; l'uso delle pene s Quarto , l'allettati- 
vo d e premi: Quinto, il potere della pubblica opi- 
nione s Sesto , l'abito della educazione . 

§. 6 . Ma questi sei mezzi posti in giusta bilan- 
cia dallo stesso Scrittore ci danno motivo di deci- 
dere , ch’essi non sono efficaci in modo da recare la 
felicità nella Civile Società . Egli lo ha dimostrato 
in una maniera ,che non ammette replica. Io sono 
troppo flferiore a’meriti , ed a’ talenti di questo 
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grand'uomo per volermi addossare il peso di altre 
prove ; ed altronde il recar le sue intieramente non 
sarebbe , che un ristampar la metà della sua Ope- 
ra . Chi dunque brama di convincersi su questo 
punto , io lo rimando con ragione al medesimo . 

§. 7 . Rifletterò soltanto alla grandissima facilità , 
che vi è dkfar passare per virtù i vizi più detesta- 
bili , e vizi le virtù più meritevoli di rispetto , c 
di venerazione appresso la pubblica opinione , quan- 
do questa manchi dell'appoggio, e sostegno di u- 
na vera Religione . 1 Tagani , dice sensatamente 
lo Spedalicri Ììb.ll. Capo XI. §. 8 . De' Diritti dell' Do- 
mo , aveano pervertita la natura a segno di far con • 
scorare dalla lor Religione le più mostruose opinio- 
ni , ch'eransi formate della Morale . L'adulterio , il 
furto , la vendetta ; in una parola tutti i delitti , e 
tutti i vizi , non esclusi i più infami , furon deificati , 
a fine di rendergli degni di st(ma , e di lode . 

§. 8 . Ora in una Società, ove i delitti , e i vizi 
i più infami sono riputati degni di stima , e di lo- 
de , è egli possibile , che si ottenga una feliciti tem- 
porale ? Sono forse i delitti , e i vizi , non esclusi i 
più infami , la sorgente di essa ? 

§. p. Non negherò , che tra i mezzi , co’quali si 
acquista nel Corpo sociale la ricordata felicità , vi 
si annovera il Commercio . Ma questo stesso non ret- 
tificato da una Religione di verità, è piuttosto 
d ’ impedimento a conseguirla , che di strada ; poi- 
ché , e questa è osservazione giudiziosa dello Spe- 
dalieri fondata sulla cognizione pratica del cuor 
umano , l’uomo senza la Religione rivelata è avvol- 
to neil’amor proprio in guisa , che sebbene sem- 
bri , che si dia tanto moto per gli altri , pure é cer- 
to , che tutto fa per se stesso . E questo non diveo- 
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ta uno spettacolo funesto pel commercio, il quale 
in vece di essere una miniera di pubblica felicità , 
ne diviene la distruzione ? 

§. io. Anche le Scienze , e le -Arti contribuisco- 
no d’assai a formare il ben-esscre temporale della 
Società . Questo è fuor di controversia . E’ però 
similmente incontrastabile, ch’esse danneggiano 
piuttosto, che fruttificare , se destituite sono del 
loto vero appoggio per quella stessa ragione, che 
rcndesi pregiudizievole il commercio . 

§. 1 1. Quanto poi giova la pazienza , e la rasse- 
gnazione ! Ma quanto pochi intendono il valore di 
queste virtù anche in mezzo al Cristianesimo pel 
peso delle passioni , che spingono l’uomo a gravi 
eccessi ! Quanto meno intcnderassi da coloro , che 
non hanno idea di Religione divina ! 

§. ia. Che diremo del Principato ? Questo in 
una Società d’uomini di falsa Religione vacilla ad 
ogni momento . L’ambizione di regnare, la indi- 
pendenza , lo spirito di turbolenza , le fazioni , i 
partiti quanti Sovrani non hanno consecrati vit- 
time del furore de'fanatici ne’Pagani ; e soventi in 
seno allo stesso Cristianesimo , ove il freno di 
quelle passioni è potentissimo ? Eppure una Socie- 
tà senza Principato non ha consistcnzajuna Società 
di fazioni , c di divisioni intestine pressoché conti- 
nue non è il soggiorno della felicità . Si può dun- 
que essa ottenere senza la Religione divina? 

§. Finalmente non dubitiamo di asserire, 
che la guerra , la potestà maritale ? e paterna sieno 
mezzi atti o a conservare la felicità di uno Stato , o 
a riacquistarla perduta , sempredhè questi tre di- 
ritti si esercitino secondo la ragione il prescrive. 
Egli è però certo, che la ragione non iscuopre , 
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per la prima la verità rapporto alle medesime . Ne 
è garante la Filosofia pagana : essa o non le vide , 
o non potè persuaderle ad alcuno ; tutto il Mondo 
adottò massime troppo lontane dalla retta ragione. 
Basta rammentarsi, che appresso de'Gentili si te- 
neva per certo , che la vittoria desse diritto di pas- 
sar tutti i vinti a fil di spada, diritto , che si conver- 
tiva in quello di ridurre in isebiavitu i soggiogati, 
e così degradare , secondo l’espressione dello Spe- 
aJalieri , gli esseri liberi dai loro naturali diritti . La 
barbarie di questa schiavitù è nota a chiunque ab- 
bia un po di tintura della Storia Romana . Quanti 
uomini perdevano in tal guisa la loro felicità ! 

§. 14. Non era meno crudele Ja potestà pater- 
na su de’figlj , e la coniugale sulle mogli . Quegli , 
e queste erano tanti schiavi. I padri per lo più eser- 
citavano un’assoluta tirannia sulla loro prole in qua- 
lunque stato ella fosse ; ed i mariti facevano altret- 
tanto sulle loro mogli . L’esempio de’Turchi rap- 
porto a questi tre oggetti è un argomento di fatto 
continuo di quei , che io dico . 

§.15. Essendo intanto le cose in questo aspetto , 
chi ha idea della felicità di uno Stato , non potrà a 
meno di giudicare , che in una Società priva de’lu- 
mi di una vera Religione vi si può ben trovare un’ 
ombra della medesima ; non però mai essa vera > e 
stabile . 

§. 1 6. Di più quanti mali seco strascini h poli- 
gamia , quante discordie nelle famiglie , ne è testi- 
monio senza eccezione quello, che giornalmente 
accade nelle Contrade de’Maomettani . Lo stesso 
dicasi del divorzio . Ne sono energicamente de- 
scritti i danni dallo Spedalieri al §.1 1. titolo Matri- 
monio Capo XII. lib. V. , c dal Midleton nella vita 
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di Cicerone. Eppure si sa , che in una Società spo- 
gliata del sostegno d’una vera Religione sono per- 
messe e l’una, e l’altro .Come dunque ottener in 
essa la felicità temporale senza la Religione di- 
vina ? 

§. 17. Volgiamoci da un altro lato a contem- 
plare vieppiù questa verità di fatto . Intendo dire 
i mezzi , che ci allontanano dal nostro ben-essere 
temporale oggetto primario della Società . Altri gli 
abbiamo già indicati ; altri ancora ne rimangono . 

§. 18. Non vi è cosa più destruttiva della pub- 
blica tranquilliti d’uno Stato per parte de’ Sudditi 
che lo spirito d’ indipendenza , c d’ insubordinazio- 
ne . Questo viene ogni giorno fomentato dall’ ur- 
to continuo , che dee soffrire l’amor proprio nel 
sottomettersi agli altri . Non vi vuole , che un ar- 
gine potente a rispingerlo . Ove lo troveremo in 
una Società spogliata di una Religione divina ? 
Quanto si è detto finora ci palesa, che non è possi- 
bile trovarlo . 

ip. Per parte poi del Capo della Società nul- 
la più si oppone al pubblico bene de’ Sudditi che il 
Bespotismo , il quale riduce l’interesse del pubblico 
al privato. I Sudditi diventano altrettanti schiavi ; 
i loro diritti naturali restano conculcati ; si corre 
rischio di una ribellione . Ecco pertanto la sorgen- 
te feconda della infelicità . 1 monumenti , le Sto- 
rie delle Nazioni , gli Annali degli Imperi ci pre- 
sentano molti di questi fatti, il solo Impero de’ 
Turchi è un arsenale inesauribile. A questa in- 
fausta sorgente di mali può solo una vera Religio- 
ne prestare , siccome presta di fatti , rimedio effi- 
cace colie sue dottrine su’ doveri del "Principe , e 
del Suddito . . . 
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$. 20. Abbiamo dunque tutto il diritto di con- 
chiudere , che in una Società senza Religione din 
vina non si può avere , che un’ ombra di felicità 
temporale. E 3 inombra appunto è quella de’Pa- 
gani , un'ombra quella de’Turchi , e degli Eretici . 

§. 21. Questo però non basta al nostro istituto. 
Io ho promesso di mostrare, che la pretensione di 
coloro , i quali sostengono potersi avere la felicità 
temporale di uno Stato anche senza la Religione 
divina, apre il campo alla inutilità della medesima 
nella Società, e la strada al libcrtinaggio‘,rcnde ineffi - 
tace l’argomento degli Apologisti intorno alla ne- 
cessità d’una vera Religione ; e porta al disprez- 
zo della Sovranità . Mantengo la parola, e comin- 
cio dal primo. 

§. 22. Essere la Religione di Gesù Cristo utile 
alla Società si prova da questo , che senza di essa 
non si può conseguire il fine delia vita sociale , e 
voglio dire la feliciti nel tempo , per quanto com- 
porta la condizione di questo stato. Supponiamo 
adunque , che un tal fine egualmente si ottenga 
senza la Religione ; sarà cieco ad occhi veggenti, 
chi pretenderà provare il vantaggio di essa alla 
Società Civile . 

§. 23. E poiché è fuor di questione , che le so- 
le idee religiose comprimono le passioni , e che 
dalla sfrenatezza di queste si spalancala porta al 
più sfacciato libertinaggio : è altresì indubitato , 
che siccome non essendo la Religione vantaggiosa 
alla Società , non v’é bisogno d’introdurvela ; così 
vi si apre dall’ altro canto la strada ad uno sregola- 
to libertinaggio . 

§. 24. Inoltre gli Apologisti della nostra Reli- 
gione hanno creduto tornar loro bene di cavare 
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un argomento delta di lei necessiti dal non potere 
una Società priva di que’ mezzi unicamente effica- 
ci a mantenerla in fiore , che sono suggeriti dalla 
sola Religione, sussistere in uno’stato florido . 
Quando dunque, sia certo , secondo il Tamburini , 
che una Società senza Religione divina può esse- 
re felic e, è evidente , che quest’ argomento di- 
venta una sciocchezza puerile. 

§.25. Non è poi d’uopo , eh’ io mi trattenga 
a provare , che questa proposizione del Sig. Tam- 
burini conduce direttamente al disprezzo della So- 
vranità . Questo è un corollario legittimo, ed im- 
mediato di quanto si è finora parlato } ed appare 
chiaro dal detto nel §. 12. 

§. 2 6. Ora il Sig. D. Pietro , che avanza pom- 
posamente , e con una franchezza tutta propria di 
lui quell’ asserzione, osa ancora di portare il glo- 
rioso nome di Cristiano , di Cattolico , di Cittadino , 
di amico del Trono ? La conseguenza più giusta è 
quella di dire, che non è nè buon Cristiano, nè buon 
Cittadino , e che è nemico giurato della Sovra- 
nità . Egli non se la prenda. S'io lo potessi scusa- 
re d 'ignoranza , o di' inavvedutezza , lo farei volen- 
tieri ; ma d'ignoranza non posso , perchè mostra 
di aver letta l’Opera dello Spedaiieri, ove la que- 
stione è ridotta all’ ultima evidenza ; d'inavvedu- 
tezza nemmeno, fuorché non diciamo, che il fa- 
natismo pel partito lo ha acciecato • Egli si serva 
pure a suo piacere , per me son contento . 
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11 quadro de' mali della Chiesa esagerato dal Tarn - 
burini è ingiurioso a' "Principi Cristiani; e 
spinge i Popoli alla ribellione . 

§. I . T A pittura de’mali della Chiesa è fatta dal 
I j Tamburini co’colori i più vivi , ed in- 
sieme i più caricati . Egli sempre eguale a se stes- 
so , e sempre conforme ne’ suoi sentimenti contro 
i legittimi Superiori impiega tutti gli sforzi del 
suo talento nell’ esagerare i disordini , cui in que- 
sti tempi soggiace a parer suo la Sposa di Gesù 
Cristo, nell’ incolpar de’ medesimi come funesta 
sorgente la Corte di Roma , e nel deprimere l’au- 
torità di quella Sede , che fu in ogni tempo fatale 
all’Eresia , ed all’ Eretico-, Ma questo è il distinti- 
vo esclusivamente proprio de’ nemici della Reli- 
gione , e della verità . Essi capiscono di non po- 
tere esser graditi ne’ loro errori , se sono dall’Epi- 
scopato contradetti : e come questo munito della 
prerogativa d’ infallibilità non approverà giammai 
l’errore; cosi forza è cercare di screditarlo, ac- 
ciocché le sue opposizioni non facciano , almeno 
in tutti quel colpo , che dovrebbero fare ; e si tro- 
vi qualche cervello stemperato , per servirmi della 
frase del Tamburini , che faccia applauso alle 
massime d’empietà mascherate sotto il velo della 
più pura Religione , della semplicità Evangelica , 
c della veneranda Antichità . 

§. a. La Storia degli Eretici di tutti i tempi ci 
somministra un’ infinità di esempi . Uno de’ più 
arditi fu senza contrasto Giovanni Hus : egli de- 
clamò colla più grande insolenza contro il Con- 
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cilio di Costanza radunato per condannare i suoi 
errori , ed inveì orgogliosamente contro que’ Pa- 
dri ; nè bontà valse a trattenerlo, nè clemenza , 
nè dolcezza , nè minaccie , dice !’ Autore della 
Storia d’Allemagna (a) . Lo stesso fece il suo di- 
, scepolo Gerolamo da Praga . Quello , che hanno 
operato Lutero , Calvino , Socino , e Quesnedo è 
noto a tutti . Guardimi il Cielo dall’ergermi in giu- 
dice , e dal dichiarar il Tamburini Eretico , quando 
la Chiesa non Io ha con suo formale giudizio pub- 
blicato per tale ! Per altro eh’ egli sia un refratta- 
rio , un temerario , è cosa notoria , perchè è noto- 
rio non volersi egli assoggettare al precetto della 
Chiesa relativo al fatto dell’ ^iugustinus di Gian* 
senio , per tacere di tanti altri errori , eh’ egli so- 
stiene , tutti collo zelo di difender la verità : ed 
oltre ciò egli stesso non dubita di asserire nelle 
sue Lettere di un Teologo Piacentino , che posso- 
no con tal nome chiamarsi i Giansenisti , ciò che 
prima di lui avea confessato il Pascal nelle Lette- 
re Provinciali . 

§. 3 . E certo la sua maniera di procedere ri- 
spetto alla prima Sede del Mondo Cattolico non 
è meno ardita , e baldanzosa di quella de’ giurati 
di lei nemici . Noi andiamo ora a farlo toccar con 
mano colle Lettere Teologico - Tvlitiche . Vedre- 
mò, che oltre la sua palese inimicizia a questa Se- 
de , ed a tutto il Corpo Episcopale , tranne qual- 
che Vescovo singolare , nasconde medesimamente 
sotto la maschera del più sincero attaccamento la 
inimicizia al Trono col dipingere i Sovrani nemici 
di Roma , poco meno , che separati dalla di Iti 

(<r) Lir.p.an. i+ij. tome V. pag.iof. et 


Digilized by Google 



6i 

comunione , opponi alla verità , c porgendo loro 
i mezzi di fare scisma . 

§.4. Ed acciocché niuno creda, eh’ ioimagi- 
ni , metto inanzi gli occhi di tutti il quadro , che 
quest’ uomo fa de’ mali della Chiesa . Se ne è già 
parlato sotto un aspetto ; ora li consideriamo sot- 
to un altro, e vi ci fermiamo di proposito . 

§. 5. Dopo adunque di avere fatta parola delia 
riforma , che dar si voleva dal Concilio di Tren- 
to , e che non si è potuta vedere mai eseguita , 
perchè non si era posta la mano alla radice de' ma- 
li ; e vuol dire a svellere la perniciosa opinione del 
potere illimitato del Tapa , e dell' assoluto domi- 
nio , che gli si attribuiva su' benefici Ecclesiastici 
di tutte le Chiese ( pag. 22. ) ; passa avanti , e si 
trattiene a riflettere , che questa radice dei mali si 
è più dilatata , ed estesa . T^oh si è mai disputato con 
maggior calore come in seguito , a favore di quelle , 
che ì\oma chiama prerogative della Chiesa Roma- 
na, e che sono in realtà ( non in immaginazione ) le 
vere ( mica sognate ) malattie di Bjoma rendute col 
tempo quasi ( solamente! ) incurabili vale adire 
sulla potestà illimitata del Tapa , sulla di lui infal- 
libilità assoluta , sul dominio de' beni Ecclesiastici , 
sulle immunità , e sulla potestà almeno indiretta as- 
pra il temporale de' Trincipi , ed altre materie an- 
nesse , e connesse co' suddetti prìncipi ( pag. 23. ) 
Che sorgenti inesauribili di mali ! II peggio si è, 
che quell’ istesso gran Cardinale Bellarmino , il 
quale alia vista di tanti disordini , se crediamo al 
Tamburini , scrisse il gemito della Colomba pian- 
gendo gli abusi introdotti nella Chiesa , e ’1 deplo- 
rabile decadimento della disciplina , benché di tutt’ 
altro quivi parli fuorché di questo , come può 
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ognuno accertarsene co’ suoi propri occhi , fu poi 
acerrimo sostenitore di tutte quelle radici de mali 
tanto funeste . Ma questa è una piccioia galanteria 
delle solite a esserci favorite da! nostroGiansenista. 

§. 6. Le dispute però sarebbero state di poco 
vantaggio alle idee Romane » quando non te aves- 
sero seguito i fatti . I{oma (siam sempre 11) a 
fronte di tutti gli stabilimenti disciplinari fatti dal 
Concilio di Trento si è tutta occupata nell' assicu- 
rarsi il possesso de' suoi pretesi diritti , e delle sue 
inveterate costumanze . E cosa ha fatto mai que- 
sta Roma co»', gelosa delle sue pretensioni ? Ella 
in fondo ha seguito costantemente l'antico stile , 
naturalmente anche quello , che avea ricevuto da 
primi primi &\xó\ Maggiori. Non ha fatto altro ? 
Non tanta fretta • Tensò di erigere una Congre- 
gazione de' Cardinali , che prima si disse prò ere- 
cutione Canonum Concilii Tridentini , e poi prese il 
nome di Congregazione prò interpretatione Cano- 
num a già per interpretarli sempre in modo di man- 
tenere il possesso de' suoi pretesi diritti . Le altre 
Congregazioni furono stabilite per invigilare sul- 
le immunità Ecclesiastiche , sulle riserve , sulle dis- 
pense , sulle cause de' Vescovi , e Regolari , sul- 
la' collazione de' Benefizi ec. Così fu assicurato il 
piano delle sue pretese , e delle sue pratiche . ( pag. 
34. ) E nissuno per un secolo , c più ha detto 
una parola . Che buona gente 1 

§. 7. Inoltre si sa dalla costante esperienza , 
che l’autorità de’ Pastori molto giova alla distru- 
zione del male introdotto ; molto i Sinodi Nazio- 
nali , e Provinciali; non poco i Diocesani . Ma 
questi mezzi atti ad opra sì salutare , si sono are- 
nati . E chi n’è la colpa ? Non vi vuol fatica a in- . 
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dovinarlo ,e a chi non lo sa, Io dice il Tamburini . 
E’ Hjoma colla sua Congregazione dei Cardinali 
Interpreti del Concilio , cui affidò la revisione , t 
conferma de' Sinodi , che tenersi volessero nelle al- 
tre Chiese dai Vescovi • ( pag. cit. ) Io non dico 
bugia . Sentite il Tamburini nello stesso luogo • 
Di qui nacque un maggior avvilimento deir autori- 
tà de' Pastori Ordinari . *Anzì ( crescit oratio ) ciò 
fu la sorgente della intermissione de' Sinodi , mas- 
simamente Provinciali , e Razionali . Impercioc- 
ché i Vescovi non volendo metter a cimento i loro 
diritti , e la lor dignità col sottoporsi al pericolo di 
vedere in Rprna , o alterati , o cassati , o attraver- 
sati i progetti , eh' eglino credeano salutari pel be- 
ne delle loro Chiese , cessarono dal convocare ( che 
prodigio di franchezza ! pare , che i Vescovi ab- 
biano confidati i nascondigli del loro cuore a que- 
st’ uomo ) i Concilii principalmente Provinciali » e 
Razionali • 

§ 8. E de’ Sinodi Diocesani , che è avvenuto ? 
Anche questi son diventati zero ; parca * che in 
essi respirasse ancor la libertà , e l’ autorità de* 
Pastori Ordinari . Ma ben presto ( oh giudizi di 
Dio!) anche questa libertà fu inceppata da un pia- 
no , che Bfima fece , regolatore di queste assem- 
blee , in virtù del quale si restrinse il potere di que- 
sti Sinodi a poche cose , e di poco rilievo . Vietata 
fu severamente la discussione di certi articoli , che 
poteano essere radicali , o fondamentali della disci- 
plina Ecclesiastica ( pag. cit. ) : per esempio la re- 
strizione degli Altari nelle Chiese ad uno solo , la 
liturgia in lingua volgare , l’abolizione delle Re- 
liquie , la rinnovazione della penitenza canonica » 
e che so io . Ecco come Roma e colle dispute , e 
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colla pratica assicurò il possesso pacifico de' suoi 
pretesi diritti , e degli usi suoi . 

§. 9. Io non ho voglia d'andar più innanzi di 
cosi ; fermiamoci su questi dati , e discorriamo . 
Tutto quest’ operare sì violento nella supposizio- 
ne » che sia la radice de’ mali , cui soggiace al 
presente la Chiesa , non indispone potentemente 
i Principi contro la Sede di Pietro? I Romani Pon- 
telici , che devono essere il sostegno della Eccle- 
siastica disciplina » gli estirpatori degli abusi dal 
seno della Sposa dell’ eterno Pontefice , sono anzi 
quelli» che fomentano questi mali col fortificare 
senipre più la radice de’ medesimi fino a segno 
d’essere svanita la opinione , e quindi anche il 
pensier de' rimedj (p3g.27. ): sono quelli, ebeo 
permettono o danno mano all’ abbattimento del- 
la verità } e della disciplina . I Principi , che deg- 
giono aver la tutela della Chiesa , e che loro non 
si nega , con qual animo devono soffrire questi 
andamenti de' primi Pastori del Cristianesimo ? 
Con qual coraggio possono tacere , scorgendo la 
intermissione de’ Sinodi sorgente di tante corrut- 
tele » che ridondano eziandio in danno delia pub- 
blica tranquilliti ? Come lasciare , chela liber- 
tà , e.l 'autorità de’ Pastori ordinar j resti inceppata 
dal piano di I{oma regolatore delle Assemblee Dio- 
cesane , quando si vede , che queste procedure so- 
no tutte dirette ad assicurarsi il possesso pacifico de’ 
suoi pretesi diritti , c delle sue inveterate costu- 
manze , e vale a dire a fissare una base più stabi- 
le , e piu sicura all’ errore , c a’disordini ? Io sa- 
rò sempre persuaso , che i Sovrani o deggiono 
essere colpevoli della più sciocca indolenza ; o 
essere costretti ad un odio implacabile contro de’ 
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Papi nemici dichiarati della riforma , e del van- 
taggio della Chiesa, e fautori , e promotori de’ 
gravissimi mali , cui ella soggiace . E siccome 
questo è vero , sempre secondo la dottrina del 
Tamburini ; così non è a dubitarsi , che il suo qua- 
dro degli abusi introdotti nel seno della Sposa di 
Gesù Cristo sia nel tempo stesso una pittura del- 
la inimicizia de’ Principi contro Roma, c perciò 
loro ingiuriosa * 

§. io. Dall’altra parte non ignora il Tamburini 
quanto sia alla salvezza, e alla tranquillici de’Sovra- 
ni pregiudizievole l'essere i medesimi in una cat- 
tiva disposizione d’animo contro il Romano Pon- 
tefice , e contro gli Ecclesiastici . Egli sa , che 
Videa di riforma spuntata in alcune Corti dell’ Eu- 
ropa allarmò gli Ecclesiastici ( eccetto gli zelanti 
dell’Antichità), i quali si misero tosto in difesa 
con un nembo di opuscoli seminati nel popolo , sic- 
ché la impresa si rese pericolosa ( pag. a8. ) • Egli 
sa , che se i Principi vogliono metter mano nelle 
cose Ecclesiastiche di propria autorità innonda il 
Mondo di libri , ne’ quali vengono dipinti , come 
rei di un attentato Sacrilego , e come violatori dei 
diritti privativi del Santuario , come usurpatori ti - 
Tannici della Chiesa ( pag. cit. ) . Egli sa , che ogni 
legge del Trincipe su questi oggetti deve compari- 
re ingiusta , e tirannica ; e quitidi produrre nelC 
animo de' Sudditi un malcontento , un avversione , 
uri ' amarezza ( pag.29. ) . Egli sa finalmente ,che * 
queste stesse cantilene hanno assordato le orecchie 
de' popoli , e le assordano ancora oggidì a fronte 
della luce y chesi è diffusa su queste materie (pag.cit.) 

§. 11. Non aspettate , che io entri a decidere 
della giustizia , o della ingiustizia de’ popoli in 

fc 


Digitized by Google 



66 

queste cose . Sono piene le Biblioteche di li- 
bri , che ne trattano . Io parlo soltanto per far 
vedere, quanto il Tamburini nelle sue Lettere Teo- 
logico Tolitichc palesi la sua contrarietà al Trono 
con indisporre i Principi contro Roma ,eo! dipin- 
gerneli nemici , e rendere in tal guisa i Sudditi 
malintenzionati contro di essi. Due fatti ricono- 
sciuti dalla continua esperienza da che Mondo i 
Mondo, e confessati dal Professor Pavese (pag. 
32.): Tuttodì intanto tendeva a rendere vieppiù 
indisposti gli animi de ’ Sudditi contro il loro Trinci - 
pe ; la qual indisposizione si diramava sempre più 
a proporzione , che crescevano le sanzioni civili 
sulle cose Ecclesiastiche . 

§. 12. Finché il Trono fu ben affetto al Santua- 
rio, tutto andò a maraviglia. Tolta questa buo- 
na affezione , fu tolto il bene dello Stato , e la si- 
curezza della Sovranità. Se volete , che i Popoli 
sieno attaccati ai loro Sovrano , mostrate quanto 
questi è amante dell’ Ecclesiastico , della potestà 
Spirituale , della Chiesa ; quanto bene va di con- 
certo co’snoi Pastori . Se volete, che i Popoli con- 
cepiscano unodio, un’avversione contro del me- 
desimo ,non avete, che seminare la divisione tra 
questi , e la Chiesa. La Cabala de'nostri giorni 
vi é appunto servita di simili stratagemmi d’em- 
pietà per giungere a rovesciare il Trono , e ’1 
Santuario, 

§. 13. Ma e il Sig. Tamburini oltre d’indis- 
porre i Sovrani contro Roma , non getta eziandio 
i semi di divisione , c di scisma m essi, e ’l Ca- 
po della Chiesa ? Io non son lontano dal dimo- 
strarlo . E’ cosa indubitata , che sempre si abban- 
dona , e si guarda con un occhio di disprezzo co* 
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lui , che prende a perseguire l ’ innocente , c fa- 
vorire il reo , a rigettare con disdegno la buona 
causa , e proteggere la cattiva ; e che questo ap- 
punto è il mezzo più potente per seminare ia 
discordia tra due potestà , delle quali una pro- 
tegga il partito più sano , e l’altra quello dell’ 
errore . 

§. 14. Ora che fa il Tamburini ? Non opera 
egli appunto in tal guisa ? Ne dubitate ? Gettate 
l’occhio sulla Letterali., c ve ne convincerete 
da voi stesso . Si trovò , egli dice ( pag.26. ) la 
maniera di rendere inutili i gemiti di pochi zelan- 
ti col dipingerli in faccia al pubblico come rei <f in- 
discreto insoffribile rigorismo , e come infetti di al- 
cune immaginarie eresie, che si fabbricarono dal cer- 
vello degli uomini per rendere i più dotti Scrittori , 
e le opere più preziose presso la moltitudine odio- 
se , e sospette . ^il qual fine servì moltissimo la 
mirabile prodigalità delle ibernane Congregazioni 
nella proscrizione de ’ libri . Pertanto queste imma- 
ginarie Eresie hanno pur sentito il fulmine del Va- 
ticano ; anzi quello del Corpo intiero Episcopale ; 
alle Romane Congregazioni presiede il Vescovo 
di Roma. Il Corpo adunque Episcopale ha ripro- 
vato il sano partito , Io ha dichiarato eretico, ne ha 
proscritte le opere , intimando di riconoscere in 
esse il veleno della eresia. Se questo è il partito 
della verità , ed il contrario quello della menzo- 
gna , dell’ errore , scorgendo i Monarchi protet- 
tori della Chiesa depresso il primo dal di lei Ca- 
po, e dagli altri Pastori, ed esaltato il secondo » 
non è evidente , che tra quegli , e questi deve 
nascere la divisione ? 

§. 1 5. So bene, che questo pericolo è lontanis- 

• E * 


Digilized by Google 



6 8 

simo , se si fa attenzione alla saviezza , ed alla 
pietà de' Principi , la quale non sarà smossa dalia 
seduzione d«’ falsi figliuoli della Chiesa. So , che 
l'accortezza loro li fa stare con tanto d’occhio 
per non esser presi ne’ lacci della iniquità . So , 
che la loro mente sublime arriva assai bene a di- 
stinguere i clamori de’ nemici dalle grida degli 
Amici , la verità dall’ errore , i pochi falsi illuminati , 
e zelanti dai molti veracemente tali . SI tutto que- 
sto io lo so ; ma so pur anco , che questo stesso 
niente giova alla difesa del Professor Pavese . Egli 
dal cantò suo ha messo tutto in opera affine di per- 
venire al termine, che si è da un pezzo ideato, 
di far cioè scomparire quanti s’oppongono valoro- 
samente al progresso del partito , ed innalzare in 
questa maniera sulla cattedra di empietà la Reli- 
gione a modo suo . Egli è giunto in queste stesse 
Lettere Teologico - Tolitiche sino a dire , che si è 
avuto il dolore di vedere convertite le Cattedre di 
verità in Cattedre di sedizione , e col più turpe abu- 
so della Religione seminare i più neri sospetti , e le 
più amare diffidenze , contro i Sovrani ( pag, 30.) . 
Quali sono queste Cattedre di verità ? Quelle, sul- 
le quali insegnano con tuono imponente i Maestri 
del partito . Quali le Cattedre di sedizione? Ftgu- 
ratevelo j quelle di coloro , che fanno argine al 
torrente della iniquità nascosta nella ipocrisia del 
Giansenismo , non eccettuati i Papi più rispetta- 
bili per dottrina, per zelo, e per pietà, i Ve- 
scovi più diligenti nella cura del loro Gregge , le 
Università più rinomate , i Teologi più dotti. 
Qual è questo turpe abuso della Religione ? E’ Tes- 
sersi Roma sforzata a divinizzare le sue malattie 
col sublimare a diritti divini le sue pretese , e le 
sue pratiche (pag. 27. 
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§. 1 6. Un altro seme di divisione è il preten- 
dere , che l'autorità de’ Pastori Ordinari siasi da* 
Romani Pontefici avvilita . Per tutto risuona 
quest’ accusa ; noi la udimmo di sopra dalla boc- 
ca del Tamburini . Quanto essa conduca alio sci- 
sma , non è facile a spiegarsi . Chiunque rifletta 
alla natura dell’ uomo, all’ indole della Religio- 
ne , all" ordine della Gerarchia istituita da Cri- 
sto , può di leggieri comprenderlo . Queste re- 
stano essenzialmente violate colla depressione della 
giurisdizione Episcopale de’ Pastori Ordinari • Un 
Principe, che porta anco la spada per difesa, e per 
tutela della Religione , dee egli starsene in silen- 
zio al presentategli questo avvilimento? Se egli 
parla , che otterrà mai ? Roma è inflessibile , Ro- 
ma è incorreggibile , Roma non vuol sentir di ri- 
forma ; vuol mantenere i suoi pretesi , e diviniz- 
zati diritti.Gli gridi di Roma atterriranno i Vesco- 
vi . Questi in gran parte non istruiti , secondo le 
idee del Tamburini ( pag. 31 .) a dovere dei loro 
diritti , del carattere della propria dignità , e vin- 
colati con I{oma per un giuramento solenne fatto 
nelle loro Ordinazioni non vorranno prestarsi al 
comando de’ Sovrani , allorché questi si sforze- 
ranno di render energico l' Episcopato , e »' incon- 
treranno delle ; difficoltà insormontabili » Che farà 
dunque il Principe in siffatto inestricabil laberin- 
to? Non vi è mezzo ; o un aperta rottura con 
Roma , o un{ silenzio rispettoso nell* esteriore , ma 
sempre coll* interno separato , ed avverso • r 
§. 17. V’e ancora un terzo seme di separazio- 
ne ed é la scismatica pretensione di far Sinodi 
anche Diocesani , senza renderne inteso il Capo 
della Chiesa , saliche con una lettera di coni* 
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pHmento al più . Egli propone l’ esempio troppo 
cognito del famoso Sinodo Pistoiese . Questo ve- 
race esemplare d’ indocilità , d’ indipendenza , di 
disprezzo dell’ Episcopato , di fazione, e in una 
parola questo gruppo di errori è palese a tutti ne’ 
suoi scismatici stabilimenti . Il Tamburini usa l’ar- 
te di attribuirne 1 ’ idea al Sovrano , che volea un 
Sinodo Diocesano , il quale servisse di norma per 
gli altri ( pag. 36. ) . Se dunque i Principi si met- 
tessero in capo di voler riformare la Chiesa su 
questo gusto , pare abbastanza chiaro , che si por- 
terebbero allo scisma col Successore di Pietro , 

§. 18. Quanti rumori ha questo Sinodo ecci- 
tati , non è d’uopo ricordarlo . Essi sono bastante- 
mente noti . II Tamburini confessa, che mezzo Mon- 
do si animò contro di esso , e che s' impiegarono 
mille penne per renderlo odioso , e sospetto ( pag. 
37.) ; confessa pure , che in questo modo si at- 
terrivano gli altri dal seguir quell' esempio ; si svi- 
luppò il malcontento da per tutto , e furono i Sovra- 
ni assediati da una infinita moltitudine di ricorsi , 
ciré dimandavano il ripristino delle antiche pretese , 
e costumanze . In Pistoia stessa si destò un tumulto , 
che finì col sagrifizio di una vittima preziosa , e 
cara ( Hoc juvat, et melli est) agli amatori della 
verità , e del vero bene della Chiesa , ( pag. 38. ) . 
Che tenero spettacolo ! cava propriamente le lagri- 
me . Ma , com’ à cosi , confessi dunque eziandio il 
Sig. D. Pietro , che il quadro dei mali della Chiesa 
da lui esagerato spioge i popoli alla ribellione . ? 

§. 19. Ella è poi cosa universalmente riconosciu- 
ta per vera y chc e molti Trofessori di pubbliche Uni- 
versità furono con ragione oggetto di mille diffi- 
denzete sospetti perle loro dottrine,c che si denun. 
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ziarono tesi pericolose , ed infette . Il Tamburini 
stesso ce ne assicura ( pag. 351. ) , facendone le sue 
doglianze contro i loro fanatici accusatori . La 
sua dottrina è la stessa , che quella insegnata da 
questi Maestri . Un quadro de’ mali della Chiesa , 
che venga dipinto da tali persone , qual impres- 
sione dee far nel Pubblico , cui son ben note le 
massime del partito ? Qual buona disposizione di 
cuore verso que’ Principi , che si lasciassero se- 
durre , e lusingare dall’ apparenza ?* Il Pubblico 
è persuaso , che la verità si ritrovi dalla parte op- 
posta al partito , perchè da questa si trova il Capo 
della Chiesa , e la massima parte de’ Pastori ; e 
sa , che in tal guisa si è costantemente distinta la 
verità dalla menzogna . Essi adunque in forza del- 
la pittura degli abusi della Chiesa fatta dal Pro- 
fessor Pavese passeranno per nemici di Roma, 
e del Corpo Episcopale, scismatici , opposti alia 
verità , ed esecutori de’ mezzi loro suggeriti per 
lo scisma . Tuttociò non è ingiurioso a’ Principi 
Cristiani? Ho dunque ragione di conchiudere, 
che il quadro de’ mali della Chiesa esagerato dai 
Tamburini è ingiurioso a’ medesimi , c ohe spia- 
ge i Popoli alla rivolta contro di essi . 

CAPO IX. 

m 

V inceppamento dell' autorità Episcopale difeso dai 

Tamburini mostra la di lui inimicizia al Trono • 

* • . . / 

§. 1 . TI Endete a Cesare quel eh' è di Cesare , 
J\. a Dio quel eh' è di Dio : è già da un 
pezzo , che il Redentore lo disse . I Giansenisti , 
che abusandosi di tutto, si abusano anche di que- 
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sto detto, lo sanno . Chi oltrepassa i limiti dell* 
una , e dell’ altra potestà vi va contro direttamen- 
te. Il Giansenismo non si fa scrupolo con tutto 
il suo rigore di dar a Cesare quel , eh’ è di Dio . 
Forse qualche altro men dotto , ma anche meno 
malizioso avrà dato a Dio quel , eh’ è di Cesare ; 
di questo però gli uomini savj non deggiono esse- 
re incolpati : nissuno ai presente si cura de’ senti- 
menti di persone private , che si avanzarono trop- 
po . Egli è certo , che il non tener le cose ne’ suoi 
giusti confini è funesta sorgente di litigi • Ma 
noi non cerchiamo il passato i il presente ci am- 
maestra assai più ; abbiamo veduto , che i nemici 
della Religione, e del Trono si sono serviti dell’ 
inceppamento dell’ autorità Episcopale , facendola 
schiava del Principato , per rovesciare questo , e 
quella. 

§. 2. Dovrem dunque noi dire , che il Tam- 
burini sia amico del Trono , quando è tutto im- 
merso a sostenere quest’ inceppamento? Lo giu- 
dichino i Lettori, mentre noi cominciamo a pre- 
sentar loro i sentimenti di questo Professore a tal 
proposito . 

§. 3. Trattando egli dello stabilimento de’ Se- 
minari Generali ( pag. 35. ) così discorre . Ognun 
sa , che un simile stabilimento fu lo scopo delle più 
aspre contradizioni . I Vescovi per la maggior par- 
te r appresero , come una violenta rapina dei loro 
diritti , e come un' ingiuria fatta alt 1 augusto loro 
carattere . I vescovi adunque si offesero di que- 
sto , ciò hanno riputato una violenta rapina de’ 
loro dirit ti; c’I Tamburini al contrario dice, che 
tale stabilimento era il miglior mezzo per la ri- 
forma ; sicché non è dubbio , eh’ egli lo ap- 
provi . 
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§. 4 * Ma che i Vescovi avessero ragione di do- 
lersi , e di considerare siffatto attentato qual usur- 
pazione de’ loro diritti , basta riflettere alle dist 
posizioni ordinate dal Concilio di Trento sul sog- 
getto de’ Seminari ; basta riflettere alla istituzione 
divina dell’Episcopato, alla natura di questo Mi- 
nistero , al fine dell’ erezione di tali Seminari per 
esserne convinto ; cose tutte troppo ovvie per 
non essere obbligato a farne parola distintamente . 

§. 5 . Del resto non si trova in tutte le Lettere 
Teologico-Toliticbe quasi una pagina , dove non 
si parli de’ diritti Vescovili , come dipendenti a 
un dì presso in tutto dalla potestà secolare . Non 
si fa che velare questo punto colla maschera del- 
lo zelo di ripristinare i Pastori ne’ loro diritti ori- 
ginari » di rendere energico i’ Episcopato con re- 
stituirgli all’ intero possesso de’ medesimi . Ma 
queste in sostanza sono belle apparenze ; ove 
vadano a terminare , non si ignora da nessuno. 
Ragioniamo adunque , e vediamo, se io ho an- 
nunziato una verità nel titolo di questo Capo . 

§. 6. Gli effetti troppo funesti allo Stato , ed 
alla Sovranità , che sono da questo inceppamento 
originati , sono stati con forza , e con precisio- 
ne esposti da quel gran Filosofo , e profondo Me- 
tafisico del nostro Secolo , eh’ è l’oggetto delle 
principali censure del Tamburini . Osserva nei 
Libro VI. Capo V. §. 2 <5. , che il primo effetto 
è, che si rompono i vincoli di unione , i quali di tutti 
i popoli Cristiani formavano come un popolo solo ; 
c questo ne genera tre altri di grave pregiudizio 
alla Società Civile ; cioè svantaggio nel commercio » 
c nel progresso delle *Arti , e del le Scienze ; riva - 
litd , e discordie ; e debolezza nel resistere alle ar- 
mi de’ nemici dei nome Cristiano . 

1 

\ 


Digitìzed by Google 



74 

§. 7* Il secondo è non poter il Principe oftene. 
re la uniformità in tutte le Diocesi senza pregiu - 
dicarea suoi interessi . Quindi egli è costretto di 
dissimulare la diversità delle Opinioni , di rispet 
fare gli usi differenti ; e di secondare il vario umo- 
re de' Vescovi . Di qui nasceranno le dispute di Re- 
ligione , le discordie , gli odj teologici ; ed infero- 
ciranno tanto piti , quanto maggior copia di mezzi 
offre la Corte allo spirito di partito • 

§. 8. Un effetto di maggior conseguenza ne 
risentirà il popolo. Egli è per cosi dire la Sposa 
del Principe , e la Chiesa è come il suo parenta- 
do, che le somministra degli appoggi contro la 
severità del Marito. Se noi riconcentriamo nel 
Principe tutta la potestà della Chiesa ; resterà il 
popolo senza sostegno . Che diverrà egli in questo 
stato infelice? Quello, dice saviamente lo Spe- 
dalieri , che diviene una Sposa privata degli ap- 
poggi di tutto il suo parentado ; perfetto schiavo 
del Principe severo , esposto a’ più barbari trat- 
tamenti , ridotto ad una disperazione , che gli ren. 
de più sensibili le sue pene , c’1 barbaro giogo 
del suo tiranno . -• 

§. 9. Trattato il popolo in tal maniera dal suo 
Principe , in qual disposizione si metterà egli ver- 
so del medesimo ? In quella propriamente , che 
suol cagionare la violenza . Questa da principio 
avvilisce, poi irrita, e da ultimo mette in rea- 
zione la forza oppressa . Ecco frattanto nata la ri- 
bellione , e fomentata ogni giorno più da quelle 
stesse cagioni , che f hanno fatta nascere . 

4 . io. Vacilla il domrna in mano del Principe; 
e la Morale va soggetta a tutte quelle variazioni, 
cui soggiace P interesse personale dei medesimo . 
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Le verità piu palpabili passeranno al grado dell* 
errore ; e gli errori più grossolani prenderanno 
il posto delle verità . Tutto questo chi non sa 
quanto nuoccia all’ interna armonìa dello Stato ? 

§. il. Ma chi tenta di atterrare C interna ar- 
monia dello Stato ; quella, da cui dipende la fe- 
licità , o la miseria de’ popoli , c de’ Sovrani , 
dee egli godere il nome di amico del Trono , e del* 
la pubblica tranquillità ? Il Signor D. Pietro coll*, 
approvare Pinceppamento della giurisdizione fcpi- 
scopale non cerca di distruggere con ambe le mani 
l' interna armonia dello Stato ? Come dunque si 
vanta amico della Sovranità , e dei ben pubblico ? 
Egli non si può più nascondere ; la sua inimicizia 
al Trono è anche per questa parte manifesta. 

§. 1 2. Per altro noi non dobbiamo contentarci 
degli argomenti di una sottile Metafisica , tut- 
toché della massima evidenza : portiamoci al fatto : 
prendiamo in mano il piano dell’ empietà esegui- 
to dalia congiura della Francia ; e vediamo sotto 
questo punto di vista la verità da me annun- 
ziata . 

§. 13. Che ha preso di mira la Congiura di 
quel Regno rapporto alia Religione? Fra i mol- 
ti capi vi sono questi due : i vincoli di comunio- 
ne , che legavano i Vescovi col Capo della Chie. 
sa ; la giurisdizione Episcopale , e la dottrina rive- 
lata . Quelli furono a viva forza spezzati ; e que- 
ste due assoggettate alla Sovranità temporale . Il 
Tamburini nelle sue Lettere Teolozico-Toliticbe 
opera la stessa cosa . Rompe i vincoli di comuni- 
cazione con Roma declamando contro de’ suoi Pa- 
stori , e con volere i Sinodi , e i Vescovi indipen- 
denti t o con una dipendenza apparente . Rende 
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schiava del Trono la Episcopale giurisdizione con 
assoggettarla alle leggi de’ Principi . E sottopo- 
ne la dottrina rivelata alla sanzione della Corte 
con volere tra 1’ altre cose , che da essa si aspetti 
il catalogo de’ libri da spiegarsi nelle Università, 
e ne’ Seminari. E’ vero, ch’egli protesta di far 
tutto ciò a oggetto di riformar la Chiesa dagli 
abusi introdottivi da’ Cristiani carnali , e richia- 
mar la Religione alfa purità de’ primitivi tempi . 
Ma questo stesso non ce i’ avean detto eziandio 
gli autori della infernale congiura di Francia? 

§. 14, Or tutto questo a quale scopo collimi- 
va ? Forse al solo rovescio della Religione ? C’in- 
ganniamo . La distruzione della Religione è piut- 
tosto un mezzo per rovesciare il Trono . La 
grande scuola dell’ Assemblea di Parigi ne fa am- 
pia testimonianza piucchè autorevole . Nè è pre- 
gio dell’ Opera trattenersi a dimostrare quel , che 
provano i fatti » e quel , che fu con grande ener- 
gia dimostrato dallo Spedalicri , sulle cui traccie 
noi camminammo in questo Capo . 

§. 15. Intanto a noi basterà dire , che nuova- 
mente si palesa la inimicizia del Trono , quale sot- 
to maschera di zelo per la Religione , e pel bene 
dello Stato nasconde l’ Autor delle Lettere Teoio - 
gico-ToUticbc. 
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La difesa del Giansenismo fatta dal Tamburini con * 
tro lo Spedalierì conferma , ch'egli è 
nemico del Trono . 

§. i. C E Io Spedalierì ha data una dimostrazione 
lJ efficace per provare, che il favore accorda- 
to alla ipocrisia del Giansenismo è mezzo destrutti - 
co della Religione , e del Vrincipato\ noi siam si- 
curi di aver vinta la causa contro il Sig. D. Pietro* 
poiché allora tutti i suoi sforzi a difesa del Gian- 
senismo non possono essere , che sofismi tessuti 
affine di cuoprire il partito nelle sue ree massime, 
ed operazioni . Il Tamburini non ci deve riportare 
a’volumi de’Giansenisti di un secolo , e più : lo 
Spedalierì non ha parlato di quegli . Egli ha detto, 
e’1 Tamburini non lo ignora, di non esser persua- 
so del Progetto di Borgo - Fontana ; lo ha anzi mo- 
strato falso in una maniera non mai usata dagli 
stessi Giansenisti , benché la più sicura , e conclu- 
dente , qual è la semplice narrazione dell’ origine 
del Giansenismo , e del disegno di Giansenio nel 
comporre il suo *4ugustìnus ; e lo riconosce qua- 
le accusa data loro da’ nemici particolari , distin- 
guendo ottimamente con questa parola quei , che 
viene dallo spirito di partito , e dal puro zelo della 
Religione. Laonde semprechè il Sig. Professore 
scapperà fuori colle opere di quelli , gli diremo , 
che non fanno a proposito , e che ci cambia lo sta- 
to della questione . Io Io prevengo a bonora , ac- 
ciocché non canti la solita canzone . 

2 . E’ altresì bene il separare la dottrina spe- 
colativa dalla pratica . Può essere , che quella non 
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contenga aperte massimedi ribellione. In tal caso 

non sarebbe necessaria la maschera , e la ipocrisia . 
Con tuttociò se si dì un’ occhiata alle proposizio- 
ni pi. , 92. , 94. , 97. , 98. ,99. , e 100. di Que- 
snello vi si troveranno le massime anche in teori - 
ca. Ma di questo lasciamo il pensiere ad altri, e 
noi esaminiamo quel , che dice lo Spedalieri del 
Giansenismo , e la critica , che vi fa il Tamburini . 

§.3. T{el Giansenismo , dice lo Spedalieri (4), f uo- 
mo si ha da credere una materiale bilancia , che ne - 
cessarìamente trabocchi dall' una parte , 0 dal f altra , 
secondo il peso della dilettazione carnale , 0 della di • 
lettazione celeste relativamente superiore . Così la 
base del sistema de' Giansenisti è un mero , e pretto 
fatalismo . C/rr4 /’ 4///fo de/Za grazia necessaria a 
vincere la concupiscienza , vi s insegna esser ben 
pochi quegli , 4/ ^«aZi Iddio la conferisca . Come 
adunque potranno imputarsi peccati , cèe non si ha 
la possibilità di evitare ? Jn pena del peccato origi- 
nale . Che desolazione ! Ciò non ostante quantunque 
la pazzia sia pur essa effetto del peccato originale , 
* Dottori della Setta non hanno coraggio di ascri- 
vere a colpa i disordini , che commettono i pazzi . 
Ma questo è poco . Cogliono di piti , che si creda , 
esser la concupiscenza un male in se stessa ; e che 
però tutte le opere , che fanno gV Infedeli privi 
di grazia sicno altrettanti peccati . Qual Despota 
della terra esige quel eh' è fisicamente impossibile ? 
Qual Tiranno negando i mezzi necessari a poter ese- 
guire i suoi ordini punisce qual delinquente chi non 
ha potuto adempirgli ? Questo è il Dio de' Gianseni- 
sti . Se un uomo vi crede , si abbandona alla dispe - 

e . 

(4) Lib.VI. Capo XII.§. 6 . 
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razione ; e se non si abbandona alla disperazione , 
rinuncia alla credenza di Dio . E così il Gianse- 
nismo conduce all' ateìsmo . 

§. 4. Che dice il Tamburini a tutta questa par» 
te del sistema Giansenistico? Egli non si lagna, 
che si dica conferirsi a ben pochi la grazia per vin- 
cere la concupiscenza ; imputarsi i peccati in pena 
del solo peccato originale ; essere la concupiscenza 
un male in se stessa . Si duole solo , che lo Speda- 
lieri coi sentimenti , e colle frasi usate dal libertino 
( sonat hic de nare canina iitcra ) Filosofo Giuliano , 
com’ ei dice ( pag. 84. ) , ponga in ridicelo siffatto 
sistema , e dica , che l'uomo del Giansenismo è una 
materiale bilancia , e che la base di questo sistema 
è un mero fatalismo ; soggiunga, che il Dio de' Gian- 
senisti è un Dio tiranno , e crudele ; ciò che appunto 
dicea negli stessi termini , ma con più energica elo- 
quenza quel libero pensatore per rendere odioso il 
sistema di S. Agostino . Sicché delle tre prime er- 
ronee sentenze non v’ è questiouc , che il Tam- 
burini le abbracci , e le riconosca del partito . 

§. 5. Ora domandiamo al Sig. D. Pietro , per- 
chè si duole di quest' ultima ? egli ci risponda per 
tutti i Giansenisti . Ammettete voi la libertà d'in- 
differenza , e che chiamiamo di necessità , sotto la 
dilettazione carnale, e celeste relativamente supe- 
riore , oppur la negate ? Nel primo caso voi non 
sarete più per questo lato Giansenista ; sarete 
* Agostiniano ; e da questa banda nissuno condan- 
nerà voi , e gii altri vostri amici di Giansenismo ; 
avrete ragione in tal senso di dire , che queste so- 
no le stessissime querele de’ Telagiani contro la 
dottrina di S. Agostino sulla predestinazione , e sul- 
la grazia . Ma badate , che in questo stesso caso 
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voi o non avete capito lo Spedalieri , o non lo ave- 
te voluto capire ; poiché egli parla del Gianseni- 
smo secondo le cinque famose proposizioni; ed 
ha tutta la ragione sotto siffatto aspetto di asseri- 
re, che il Dio de’ Giansenisti è un Dio tiranno , 
servendosi di quello stesso genere di prove, che si 
adopera contro que’ Libertini , i quali negano la 
libertà, e della quale si era servito lo stesso Spe- 
dalieri contro il Fatalismo nel Capo VII. del Li- 
bro III. ; essendo altresì verissimo, che nel Gian- 
senismo a norma di quelle propozioni 1’ uomo è 
in realtà una materiale bilancia . 

§. 6. Se poi voi negate questa libertà d’ indi 'fe- 
tenza , avete tutto il torto di eguagliare le querele 
dello Spedalieri rapporto al Giansenismo a quel- 
le di Giuliano rispetto al sistema del Dottor d’Ip- 
pona ; giacché la dottrina di questo Luminare 
della Chiesa non é mai stata quella , che ha pre- 
teso ritrovarvi il Vescovo d’Ipri . E cosi pure è 
certo, che il Dio de’ Giansenisti è un Dio Despo - 
ta , e Tiranno , e che quel sistema conduce all’ 
* Ateismo , come vi conduce ih Fatalismo , di cui il 
Giansenismo secondo le cinque condannate propo- 
sizioni non è, che una modificazione . Servitevi , 
come vi piace : per me equidem sint omnia proti- 
nus alba , nil moror . 

§. 7. Proseguiamo adesso la esposizione del si- 
stema . La pegola della fede , dice lo Spedalieri (a) , 
è l'autorità della Chiesa . Questa condannò il Gian - 
senismo quale immonda eresia . I Giansenisti che 
non vollero sottomettersi , sottilizzando sulla pego- 
la della fede , ricercano tante condizioni ne ’ giudici 

' • -e 

(a) Ubi sup. §. 7 . 1 w ’ - 
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della Chiesa , eh * <? impossibile , che si adempiano 
tutte . Di più fondati sulla distinzione ( giusta per 
altro ) di diritto , e di fatto , e sovra l'altra egual- 
mente giusta di fatto dogmatico , e di fatto non do- 
gmatico , pretendono poi contro ogni dovere , che la 
Chiesa infallibile ne' giudizj di diritto , non lo sia 
ne' fatti nè anche dogmatici . Di sorte che conceden- 
do » le cinque proposizioni condennate esser eretiche 
( il che prima negavano ) si trincerarono nel fatto 
sostenendo , che la Chiesa non aveva capito Giunse - 
nio } che il vero senso di Giansenio non ha che fare 
col senso delle proposizioni condennate . £ con ta- 
li cavilli continuano ad insegnare la eresia . Il 
peggio si è che col negare alla Chiesa la infallibili- 
tà nel giudicare de' fatti intimamente connessi col. 
dogma si viene a distruggere la infallibilità negli 
stessi giudizj di dogma , e si apre la via ad ogni 
Eretico di sostenere qualsivoglia errore , potendo 
sempre rispondere , che la sua dottrina non è quel- 
la , eh' è stata condcnnata dalla Chiesa . Quindi la 
via deW autorità , qual si concepisce da' Giansenisti, 
guida allo Scetticismo . 

§. 8. Osservate , caro Sig. D. Pietro , che Io 
Spedalieri non condanna, ma approva come giu- 
sta la distinzione di diritto , e di fatto ; condanna 
soltanto il negare alla Chiesa l' infallibilità nel 
giudicare de’ fatti Dominatici . Riflettete, ch’egli 
sa benissimo, che i presenti Giansenisti riprova- 
no come eretiche le cinque proposizioni , quando 
lo negavano i primi >e dice , che qnelli si trince- 
rano nel fatto , sostenendo , che la Chiesa non 
ha capito Giansenio . E questo vi fo considerare , 
acciocché intendiate , che Io Spedalieri è molto 
ben informato degli errori del partito . In questo 

F 


Digitized by Google 



Si 

passo vi dk solamente fastidio, che questo vostro 
impugnatore si esprima ne’ seguenti concetti . I 
Giansenisti sottilizzando sulla pegola della fede 
ricercano tante condizioni ne' giudici della Chiesa , 
eh' è impossibile , che si adempiano tutte : E vi met- 
tete a gridar alla calunnia e a smentirla nel modo , 
che segue ( pag. 64. ) . Queste condizioni si ridu- 
cono a tre , che sono l'esame , la libertà de' suffragi, e 
la unanimità almeno morale. Esse si sono tutte adem- 
piute , ed adempiute le riconoscono i Giansenisti 
in tutte le decisioni fatte dalla Chiesa ne' Concilii , 
principiando dal primo sino all' ultimo Concilio Ecu- 
menico , e in tutti i decreti de' Tapi ) his populus 
ridet ) adottati dalla Chiesa universale . 

§. 9. Ammettiamo sulla vostra parola , che que- 
ste condizioni riducansi alle tre accennate . Egli è 
però cosa certa, che tanto si va sofisticando su di 
esse , che si fa dipendere dal privato giudizio di 
ciascuno , il decidere , se siano adempiute , o no : 
di sorte che se uno interessato nella causa com- 
prenda , o pretenda di comprendere , che non si fe- 
ce il dovuto esame , o che non vi fu la libertà de * 
suffragi , o che vi manca la unanimità morale , egli 
non è secondo i Giansenisti obbligato ad ubbidire, 
c la sua resistenza è giusta , è ragionevole . Io non 
parlo a caso . Il libro del Tamburini intitolato : Ca- 
ratteri de" giudizi dogmatici: è tutto lavorato su 
questo gusto . E qui mi sia lecito far un elogio ai 
merito singolare del Sig. Ab. D. Carlo Bonomi 
Pro. Segretario benemerito dell’ Accademia Teo- 
logica nella Sapienza, il quale compose una bel- 
lissima dissertazione latina col titolo; De Ecclesia 
infallìiìtate conciliata cum examinìs necessitate : 
nella quale il dotto Autore prende di mira la dot- 
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trina di quel libro , e si dimostra in un modo trion- 
fante , che i Giansenisti non hanno alcuna ragione 
di opporsi alle decisioni de’Romani Pontefici nel- 
la Bolla Vnigenitus , anche supposto, che que’ ca- 
ratteri de’giudizj dominatici non le convenissero ; 
e che perciò meriterebbe di veder la pubblica 
luce . 

, §. io. Torniamo a noi. Rapporto al fatto , ed 
alle conseguenze tanto è , che sia impossibile l’adem- 
pimento di tutte queste condizioni , quanto che 
sia possibile s ma che dipenda dai capriccio di cia- 
scuno il giudicare, che sieno adempiute , ono* 
Onde per questo lato il Tamburini non può scusa- 
re il Giansenismo dalla taccia, che gli si dà, che 
la via dell’autorità , qual in esso si concepisce , 
guida allo Scetticismo . 

§. li. Il dirci, ch’esse sono da Giansenisti ri- 
conosciute adempiute in tutte le decisioni de' Conci- 
li, e de' Tapi adottate dalla»4hiesa universale , è un 
dirci nulla . Tutte queste decisioni , tutti questi de- 
creti non interessano la causa de’ Giansenisti ; e 
però poco loro importa il riconoscerne adempiute 
le condizioni . Ma nella famosa Bolla Vnigenitus , 
perchè ferisce da tutti i lati il partito , non se ne 
vuol ravvisare l’adempimento . 

$. 12. Quando si parla del terzo carattere , cioè 
della cospirazione , e della unanimità , non è facile 
spiegare i raggiri , i cavilli , le distinzioni inutili , 
che si mettono in campo per eluderla . Si dice una- 
nimità morale , e in ultima analisi si fa terminare 
in unanimità fiska ; e si dice che questa via condu- 
ce all' amor della pace , e alla sicurezza dellè dom - 
maticbe decisioni , giacché non conviene aver tanta 
fretta ( che delicatezza ! ) a creare gli articoli di /<?*» 
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de ( pag.^ 4 * ) . Per un argomento di fatto Intor- 
no a questo soggetto basta la sopraccitata Bolla . 
Quanti sono quelli, che non hanno voluto aderì* 
re , e che non vogliono al presente tra i veri giudi- 
ci della fede ? Uno , o due , al più tre . 

§. ij. Ma eccoci all’ ultima parte del sistema 
Giansenistico spiegato dallo Spedaiieri ( a ) . Da ul- 
timo i Giansenisti fabbricarono un Governo Ecclesia- 
stico atto ai loro bisogni . Avevano bisogno di met- 
tersi al coperto dall'autorità del Capo della Chiesa ; 
ed anche dei Vescovi . Quindi finsero , che Gesù Cri- 
sto avesse conferita la Giurisdizione a tutta la Chie- 
sa , cioèa tutto il Corpo de' fedeli ; e che la Universi- 
tà de' fedeli non potendo esercitarla in comune , la 
esercitino in di lei vece i Vescovi , ciascuno nella sua 
porzione , ed il Tapa in qualità di Capo : ma i Ve- 
scovi sono Ministri del popolo , ed il Tapa è Capo mi- 
nisteriale di tutta la Cristiana Repubblica , il cui 
Trimato di Giurisdizione si riduce ad una facoltà 
meramente direttiva , non già coattiva . I Gianseni- 
sti adunque danno al Governo della Chiesa la forma 
di una vera Democrazia . Se non che subordinando 
tutte le facoltà al Concilio Generale , ed ammetten- 
do per legittima in qualunque caso C appellazione al 
futuro Concilio Generale nella Chiesa dispersa prati- 
camente stabiliscono una vera Anarchia . Inoltre vo- 
lendo , che nel Concilio Generale abbiano luogo an- 
che i fedeli secolari , poiché la giurisdizione risiede 
in tutta la Università de' fedeli , rendono così impos- 
sibili le decisioni , ed i decreti della stessa Chiesa Con- 
gregata -, talché in fondo nel lor sistema sempre è l'A- 
narchia , che regna . Ora citi ha in testa siffatte idee 

(a) Ubi sup, §. 8. 
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dì Governo spirituale, come patri ritenersi dalC ap- 
plicarle al Governo temporale ? 

§. 14. Anche qui distingueremo le cose , che il 
Tamburini non impugna da quelle, che non rico- 
nosce per via di caviliazioni , come dottrina del 
partito . Egli adunque relativamente al Primato di 
giurisdizione , ch’esso riducasi ad una facoltà mera* 
mente direttiva , non già coattiva , non ha il corag- 
gio di negarlo ; anzi ha quello ben degno di lui so- 
lo di riprendere qual cecità deplorabile il credere 
sfigurata , ed avvilita la Chiesa , quando essa non si 
ravvisi colla forza coattiva in mano ( pag. 59. ) . 
Cosi pure non nega \' appellazione al futuro Conci- 
lio ; si mette anzi a confermarla , come una cosa ot- 
tima , e che siccome i Giansenisti riconoscono per 
supremo inappellabile Tribunale la sola Chiesa uni- 
versale ; così non è maraviglia , che dai giudici del- 
le inferiori Magistrature si riconosca per legittima 
Y appellazione alla Chiesa ( pag.68. ). 

§. 15, Non ostante però si chiare espressioni 
avete sempre da credere al Tamburini, eh’ è una 
bugia quella dello Spedalieri ; che i Giansenisti ri- 
conoscano quest’appellazione per legittima in qua- 
lunque caso . Poiché essi circoscrìvono dentro i con- 
fini della equità , e delle leggi canoniche i casi della 
legittima appellazione . Confessano inoltre , che sen- 
za il generale Concilio può aver fine una lite , cioè 
colla cospirazione di tutte le Chiese , comò succedu- 
to ne'primi secoli ( pag. cit, ) . Ma il determinare 
questi confini della equità , c delle leggi canoniche i 
il giudicare della cospirazione di tutte le Chiese a 
chi tocca secondo i Giansenisti ? Forse al Capo del- 
la Chiesa , al Corpo Episcopale ? Signor no . Toc- 
ca, e deve toccare a chi è io causa . Domandatelo 
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agli Appellanti dalla Bolla Vnigenitus . Più : quan- 
do essi dicono tutte le Chiese , credete , che n'ec- 
cettuino nissuna ? Oh ! questo Signori no . Quelle 
stesse Chiese composte de' Refrattari devono aver- 
vi parte; altrimenti non cospireranno tutte le Chie- 
se . Sicché in fondo non è che troppo vero , rico- 
noscersi da’Giansenisti legittima rappcltazione sud- 
detta in qualunque caso , 

§. i< 5 . Finalmente non nega il Tamburini, vo- 
lersi da’Giansenisti, che nel Concilio generale ab- 
biano luogo anche i fedeli secolari ; piuttosto lo fe- 
risce l 'ignoranza dello Spedalieri nella Storia Ec- 
clesiastica , dalla quale si raccoglie secondo lui 
( pag .6$. ) questo diritto . Nescio quid tecum gra- 
ve cornicaris inepte . 

§. 17. Noi non dobbiamo andar fuori del no- 
stro istituto per confutar questi errori ; massime , 
che sarebbe un moltiplicar le Opere senza biso- 
gno ; essendovene in questa materia molte , ed an- 
che di quelle convincentissime . Passiamo dunque 
a vedere i punti , de’quali dice il Tamburini , non 
essere eglino del sistema Giansenistico . 

§.iS. Essi sono i seguenti. I. I Giansenisti danno 
al Governo delia Chiesa la forma di una vera De- 
mocrazia . II. Il lor sistema in fondo è l’Anarchia . 
III. La Università dc’fedeli non potendo esercitar 
in comune la ricevuta giurisdizione , la esercitano 
i Vescovi . IV. Capo Ministeriale in qual senso deb- 
ba intendersi secondo il partito. V. Non si sa ca- 
pire quella conseguenza : chi ha in testa siffatte 
idee di Governo spirituale , come potrà ritenersi dall' 
applicarle al Governo temporale ? Parleremo di tut- 
te distintamente . 

§. 19. E cominciando dalla prima; bugia » di- 
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ce il Tamburini , ( p*g-5 5. ) e bugia solenne è il di- 
re , ebe l'idolo del Giansenismo sia la Democrazia ' 
nel Governo Ecclesiastico . La Democrazia è un go- 
verno popolare retto dai Rappresentanti del popolo , 
presso cui risiede tutta l'autorità legislativa , la qua- 
le si amministra in nome del popolo dai di lui depu- 
tati . Ora i così detti Giansenisti non hanno mai so- 
gnato un tal sistema nella Chiesa . Essi hanno soste- 
nuto , e sostengono una Gerarchia istituita da Gesù 
Cristo immediatamente . Essi hanno sostenuto, e so- 
stengono una vera ( in parole ) Trimazia nel Succcs- 
sor di S. Tietro , che trae la sua autorità non dal po- 
polo , ma da Gesù Cristo tutore della medesima . Es- 
si hanno sostenuto , e sostengono lordine Episcopale , 
come divinamente istituito coi suoi originari diritti 
non mendicati dall uomo, ma discendenti da Gesù 
Cristo medesimo , come dalla sorgente di tutta l'au- 
torità della Chiesa. Dopo tutto questo bell’apparato 
di cose, così interroga lo Spedalieri ( pag.5<j .)* Or 

10 domando , come con siffatte idee sul Governo spiri- 
tuale si possa stabilire la democrazia} Mi dica dì gra- 
zia qual c l'autorità, che passa dal popolo nel Capo » 
e negli Ottimati secondo il sistema Giansenistico del- 
la Gerarchia ? E' }’ ne l autorità di pascere il greg- 
ge , di regger la Chiesa ec. ? Ma tutti questi diritti , 
e tutti questi poteri nel Capo , e negli Ottimati si so- 
no sempre sostenuti di una origine puramente divina 

nel sistema de' Giansenisti . \ 

§. 20. Ecco tutta la forza grande dell’ argomen- 
to ,che loSpedalieri hi solennemente mentito coll' af- 
fermare, che l’idolo del Giansenismo sia la De- 
mocrazia . Ma che importa a noi di questo , quan- 
do ci si dice , che col nome di Chiesa s'intende tutto 

11 popolo de' Credenti , dei il Gregge , ed i Tastori, 
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la plebe cristiana , egli Ottimati , ed il Capone, che a 
questa Chiesa è stata conferita tutta la giurisdizione , 
c che risiede presso di lei radicalmente tutta la potè - 
sta , sì perchè essa attualmente l'esercita col mezzo 
de' Sacri Tastoni , che non dalla plebe , Gejjì 

Cristo l'hanno ricevuta ; e sì perchè possiede il mez- 
zo di propagarla colla Sacra Ordinazione (pag.61.) ? 
Questo non vorrà dir altro in sostanza , se non che 
si fa una orribile confusione d’idee , che non capi- 
sce nemmeno il più sottileGiansenista .Nè lo Spc- 
dalieri ha mai imputato al Giansenista , che i Pa- 
stori ricevano dal popolo la giurisdizione indipen- 
dentemente dalla istituzione di Gesù Cristo, e che 
il popolo abbia ricevuto il poter delle chiavi es- 
pressamente. No Signore ; non ha preteso mai que- 
sto : egli ha detto quel , che dicono i Gianseni- 
sti , e quel che abbiam pur ora udito dal Tamburi- 
ni ; cioè che Gesù Cristo ha conferita la giurisdi- 
zione a tutto il Corpo de’ fedeli , e che questo la 
esercita col mezzo de’suoi Pastori . Confrontate , 
esaminate , e giudicate . Ora questo è più che ba- 
stante a formar il Governo Democratico nella Chie- 
sa , anche secondo la definizione data dal Tam- 
burini . 

§. 2i. Del resto quest’uomo non ha difficoltà di 
riconoscere nella Chiesa la Democrazia . 7 <{on cre- 
do, egli dice ( pag.58,) che sarebbe eresia l'affer- 
mare col Bellarmino , che il Governo ecclesiastico 
partecipi ancora del Democratico , sì per i diritti , 
d)c ha il popolo nella elezione de’Sacri Ministri , sì 
per quegli , ch'egli esercita 0 per se stesso , 0 col 
mezzo de' Capi della civil Società in ordine alla este- 
riore polizia della Chiesa . Anche questo è secon- 
do Bellarmino ? Riflettiamo ancora , che non si può 
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dubitare , che nel sistema di Richerio abbracciato 
da’Giansenisti si costituisca nella Chiesa la Demo- 
crazìa . Laonde lo Spcdalieri non ha sicuramente 
mentito ; ma piuttosto il Tamburini , che con urr 
impiccio di parole vuol difendere il partito . 

§.22. 11 mandarci poi a consultare il Tctrus^Au- 
relius , l’Arnaldo , c simili , niente giova . Lo Spe- 
dalieri vi aveva già risposto , allorché scrisse al ci- 
tato Capo XII. dei Libro VI. §.ji. I primi inven- 
tori di questo sistema riguardandolo come proprio di 
S. Agostino, è probabile , che ne avessero avuta ve* 
ra persuasione : tanto più , che non era stato ancora 
ben ventilato , e che ancora non vi erano state ag- 
giunte tutte quelle appendici , escogitate in progres- 
so per distruggere la regola della fede , el governo 
della Chiesa . Quest’ è una risposta, che chiude as- 
sai bene la bocca a’ moderni Giansenisti , quando 
si nascondono sotto il manto de’ passati . E questo 
basti al soggetto della Democrazia * 

§.33. Vediamo quello dell 'Anarchia. IlSig.Tam- 
burini non sa capire (eppure è d’ingegno acuto) , 
come i Giansenisti , secondo lo Spedalieri , stabili- 
scano un Anarchia, s'egli è vero , che l'idolo del 
Giansenismo sia la Democrazia . Il Governo Demo- 
cratico non è ^Anarchia . Fa torto al nostro Giuspub- 
blicista una sì madornale contradizionc ( pag.53. ) . 

§. 24. Ma questa contradizione , Padron mio , 
nasce dalla matta voglia di litigare , non dal ragio- 
nare dello Spedalieri . Egli ha chiamato ^Anarchia 
il governo della Chiesa secondo i Giansenisti , do- 
do aver detto , che subordinando al Concilio Gene- 
rale tutte le facoltà ammettono in qualunque caso 
legittima l’appellazione al medesimo ; ciò che nel- 
la Chiesa dispersa introduce praticamente ì'^inar- 
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ch'ta ; e dopo aver detto , che togliono , che nel 
Concìlio generale abbiano luogo anche i fedeli seco- 
lari ; ciò che rende impossibili le decisioni , e i de- 
creti della stessa Chiesa Congregata . Ed in questo 
senso con tutta giustizia chiama Anarchia il gover- 
no della Chiesa a norma del Giansenismo. Poiché 
se ne\f Anarchia anche a confessione del Tamburi- 
ni nell’anzidetto luogo, non •. v'ha un capo nè mora- 
le , nè fìsico , che comandi ; nè v'ha un codice di leg- 
gi , che regoli la polizia ; ma tutto si regge a capric- 
cio degli individui ; c dall’altra parte nel sistema 
Giansenistico si rendono le decisioni , e i decreti 
impossibili ; che Capo si è mai quello dc’Gianseni- 
sti , il quale non può regolare ; il quale è senza for- 
za coattiva ; ed il quale non può formar leggi ? 
Non è il capriccio degl 'individui , che tutto regge ? 
Lo Spedalicri ha poi detto quel Governo Democra- 
zia dopo avere asserito , che la giurisdizione ri- 
siede nella Università de’fcdeli , c che a loro nome 
viene àz Vescovi esercitata . E così dice similmente 
il vero ; nè alcuno il può contrastare , quando egli 
si attenga alla giusta nozione del governo democra- 
tico . Ora la contraddizione deve essere de eodem 
sub eodem respcctu dicono le Scuole , c'I Tamburi- 
ni non Io deve ignorare . Oltre ciò lo Spedalieri 
non disse già, che il governo della Chiesa nel 
Giansenismo è Democrazìa , ed Anarchia ; ma che 
in fondo la Democrazia stessa va a terminare in 
Anarchia. Ed ecco svanita la contradizione mador- 
nale del nostro Giuspubblicista ; ed ecco spenta in- 
sieme la calunnia . 

§.25. Rispetto al terzo punto della Università 
de’fedeli , in nome della quale esercitano i Vesco- 
vi la giurisdizione a lei da Gesù Cristo conferita , 
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converrà meco il Professor Pavese , quando voglia 
considerare , altra cosa essere la Vniversitì , il Cor- 
po , altra un individuo , un particolare ; e che lo 
Spedalicri nella sua esposizione del sistema Gianse- 
nistico discorre della prima ; ed il Tamburini nell* 
opporvisi della seconda , allorché dice ( pag.5i. ) , 
niuno de' laici cede una porzione del potere , cbe non 
ha relativamente all'autorità del Governo . Nè lo 
Spedalieri ha imputato mai al partito di affermare, 
che la giurisdizione si propaghi dalla Vniversiti de’ 
fedeli a’ Vescovi , o dal ceto di questi per via d’u- 
na semplice deputazione escluso un rito perenne di • 
binamente istituito . Pertanto l’Apologià del Tam- 
burini suppone queste due cose ; finché esse non 
saranno dallo Spedalieri attribuite al Giansenismo, 
la sua difesa anderà a colpir l!aria , e la sua riscal- 
data immaginazione. Ma bisogna dar qualche colo- 
re alla falsità , e far dire all’Avversario quel , che 
non ha mai sognato per trovare un mezzo facile a 
trarsi d’imbarazzo. Come scuseremo il Professo- 
re ? Diremo che calunnia , o che pure non ha capi- 
to lo Spedalieri ? Come più gli piace . 

§. 25. Sara almeno più sincero nell’ accordare , 
che il Giansenismo fa i Vescovi Ministri del popo- 
Jo ; ed il Papa Capo Ministeriale delia Chiesa ? Sen- 
za dubbio: non però nel senso dello Spedalieri . 
Qual è il senso di questo Scrittore ? Quello stes- 
so , secondo il quale disse , che appresso la Vniver- 
sita dc’fedeli risiede tutta la giurisdizione Eccle- 
siastica . Si raccoglie evidentemente dallo squar- 
cio , che qui sopra abbiam trascritto . Ma in que- 
sto abbiam veduto, che conviene col Tamburini. 
Dunque non v’ è bisogno di muover lite su ciò , e 
di dar ulteriori spiegazioni . Di fatti queste espres- 
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sioni del Professore ; Si dice capo ministeriale per si- 
gnijicare , che Gesù Cristo ba istituito il Capo per 
HyiPPB^ESE'HT^E la Chiesa , e per agire IX DI 
LEI 'HOME , e colla DI LEI ^ 1 VTOB.IT \A' ( pag. 
6 i.) , non possono essere più chiare, e piu adat- 
tate a spiegare quel , che udimmo dallo Spedalie- 
ri . Lo stesso dite di quelle altre ; il Governo spiri- 
tuale ba più la natura di ministero pubblico , che 
l'aria di "Principato , e di autorità ( pag.6?. ) . Oh 
andate a credere a costui , quando dice , che non è 
Democrazia il governo della Chiesa secondo i Gian- 
senisti ! 

§. 27. Ma sia come si voglia ; non sarà mai ve- 
ro , che il Giansenista con in testa siffatte idee di 
Governo spirituale non potrà ritenersi òz\\' appli- 
carle al Governo temporale : esclama l’Apologi- 
sta ( pag. 47. ) ; e confessa , che siffatto colore ba 
un' aria di seduzione , e che può facilmente imporre 
a chi non penetra intieramente le cose ; nè si stu- 
pisce , che una tal cantilena si ripeta da persone 
mal istruite , 0 dai nemici dei così detti Gianseni- 
sti ; ma non si sarebbe mai aspettato di udirla dal 
Sig. Spedalieri . E se ne volete la ragione , ve la dà 
subito calda calda . Egli soggiunge ( pag. cit. ) 
in tutto il libro primo non tende ad altro , che ad 
applicare allo stato civile , non dirò il sistema de' 
Giansenisti sul Governo Ecclesiastico , ma un sistema 
dei più licenziosi dedotto dai capricciosi patti sogna- 
ti come sorgente della civil Società . Ma tu folte 
( avvertite, che questo è zelo , carità, è mode- 
razione , e niente altro ) che dici ? P(on hai tu ap- 
plicato queste idee al governo civile ? T^on hai im- 
piegato un mezzo tomo per ciò fare ? 

§.28. Bisogna però dire , che il poveruomo non 
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abbia capito un iota della dottrina di questo Scrit- 
tore per non vedere, quanto a torto si maravigli 
del medesimo , perchè dice chi ha in testa siffatte 
idee di Governo spirituale come potrà ritenersi 
dall ’ applicarle al Governo temporale ? E quanto 
male pretenda aver esso impiegato un mezzo to- 
mo a stabilire le basi tutte della libertà , e della 
uguaglianza degli uomini , su cui si è alzato fedifi • 
ciò della rivoluzione di Francia . Io non voglio en- 
trare a difendere la dottrina del Contratto Sociale 
insegnata dal nostro autor Siciliano ; l’ho detto al- 
tra volta: questo è fuori del mio istituto . Io fa- 
rò soltanto osservare la essenzialissima differenza» 
che passa tra questo sistema sul civile, c quello 
de’ Giansenisti sullo spirituale , acciocché si veg- 
ga, se regge l’applicazione di questo al civile , e 
perchè non regga in quello . 

§• 29. Per ben intendere questa verità basta 
riflettere , che lo Spedalieri , allorché ragiona del- 
la Sovranità , e la definisce una mente , che giudi- 
chi , una volontà , che decreti , ed una forza , eh’ 
eseguisca ; di modo che ella non è che le porzioni 
de’ diritti di ogni individuo poste in comune ; di- 
scorre della Sovranità presa in astratto , e non. 
concretata in alcuno per farla esercitare ; discorre 
cioè del 'Principato , non del modo di farlo eserci- 
tare ; in una parola egli discorre del Governo , non 
della Forma di esso. E poiché è chiaro , che un 
Governo è suscettibile di varie forme , per esser 
varii i modi di ordinare l'esercizio della Sovranità ; 
è altresì evidente ,-che il ragionare della Sovranità 
secondo le idee del Contratto Sociale non può 
portare alla Democrazia , nè a qualunque altra for- 
ma di Governo • Molto più , che questa non dipen- 
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de da quel Contratte , il quale tutto si esaurisce 
nella creazione del Principato. Essa dipende dal 
nudo volere degli uomini , siccome la scelta della 
persona da investirsi del Trinciato. Lo Spedalie- 
ri avea dichiarato a maraviglia queste cose , trat- 
tando a parte della creazione della Sovranità , c 
dell’ elezione della forma di Governo . 

§. 30. Se dunque la dottrina sul Principato se- 
condo il Contratto Sociale seco non porta alcuna 
forma di Governo ; come si può quindi inferire, 
che si va in quella maniera a stabilire con mille 
paralogismi le basi tutte della libertà , e della ugua- 
glianza ? 

§. 31. Ma non cosi dir possiamo del sistema 
de’ Giansenisti sul Governo ecclesiastico . Que- 
sto sistema non s’aggira sulla Sovranità spirituale 
in astratto , sul Vrincipato della Chiesa preso per 
se stesso . No Signore . Esso verte sulla forma di 
Governo , sul modo da Gesù Cristo istituito di 
ordinare 1 ’ esercizio di questa potestà . La quale 
non è propriamente un Vrincipato , ma un mini- 
stero pubblico secondo il Tamburini , che com- 
prende ottimamente una vera Democrazìa , se stia- 
mo alle nozioni di questa, ed alle massime de’ 
Giansenisti testé riferite, le quali prese nel loro 
rigoroso significato , c nella più ampia loro esten- 
sione portano in ultima analisi a \\' ^Anarchia . 

§. $z. Qual maraviglia adunque se diremo , 
che nel caso de’ Giansenisti chi ha siffatte idee in 
testa sul Governo spirituale , non potrà ritenersi 
dall’applicarle al Governo civile ? No, risponde il 
Tamburini ( p^g.48. ) ; Il buon Giansenista si guar- 
derà mai sempre dal confondere insieme il Governo 
spirituale col temporale. Egli ne è ritenuto dalla stes» 
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10 spirituali Governo , ed individuate le differenze 
essenziale tra quello , ed il Governo civile . Egli è 
ritenuto dall ’ indole , e natura del regno di Gesti 
Cristo , il quale è fondato sulla coscienza , sulla per - 
suasione , sulla umiltà , e sulla carità vicendevole , 
e dall indole del governo civile , Iddio ha dato 
la forza coattiva , e posta la spada in mano per ca- 
stigo di chi mal opera ( pag.4^. ) . 

§• Jj» Questo è un bel dire ; ma non si con- 
chiude niente. II Giansenista, che ragiona, infe- 
rirà anzi di qui il contrario . Se !o Spirituale , 
eh’ è più eccellente , dee esser fondato sulla per. 
suasione , sulla carità vicendevole ; perchè il Ci- 
vile, eh’ è inferiore , sulla forza coattiva ? Se il 
Capo della Società Ecclesiastica non porta la spa- 
da ; perché sì il Capo della Società Civile ? Se 

11 popolo può esaminare le leggi della Chiesa ; 
se deve avere de’ diritti in essa, e nelle sue as- 
semblee; se può non ubbidire , quando gli pa* 
re , che si facciano le cose con violenza ; per- 
chè non gli sarà permesso tutto questo nella So- 
cietà Civile ? Anzi gli deve essere con più for- 
te ragione concesso , in quanto che nel tempo- 
rale si tratta finalmente di cose , che poco, o 
nulla di lor natura interessano (a salute dello Spi. 
rito , affare , nel quale uno si deve metter al sicu- 
ro più , che sia possibile . 

§• 34’ Una ragione poi , che toglie il motivo di 
maravigliarsi dalla parte dello Spedalieri , il quale 
benché abbia in testa la strana idea di ma Monar- 
chia spirituale illimitata ( favori del Signor Tarn, 
burini , che non calunnia mai ) universale , pure 
ha saputo pensare diversamente sul governo civile 
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( pag. 50, ) , una ragione , dico , di questo per lo 
Spedalieri , e non pel Giansenista è, che la Scrittu- 
ra , la Tradizione , i Padri parlano con chiarezza 
grande della forma del governo Ecclesiastico ; lad- 
dove non parlano con egual chiarezza del civile , 
quanta ve ne vorrebbe per ritirare il Giansenista 
da quell’applicazione, di cui favelliamo . • 

§. 55. Dopo tuttociò non è nè utile, nè neces- 
sario esaminare il resto . Quello , che potea far 
qualche colpo ne’semplici , è quanto si è discusso . 
Il rimanente non è di alcun peso. Sono piuttosto 
sarcasmi , c grazie, che dispensa quest’ uomo col- 
la sua consueta garbatezza . Per noi n’abbiamo an- 
che d’avanzo a oggetto di conchiudere , che le 
Prove dello Spedalieri contro il Giansenismo so- 
no tuttavia nel loro pieno vigore ; prove , che mo- 
strano quel sistema guidare all’ Ateismo , e allo 
Scetticismo , e perciò distruttivo del Trono . On- 
de abbiamo diritto di conchiudere , che la difesa 
del Giansenismo fatta dal Tamburini contro lo 
Spedalieri conferma , eh’ egli è nemico del Trono . 

’ C A P O XI. ’ 

v, \ • , . , , • ? , ^ . -j 

Continuazione dello stesso Soggetto» 

. ' , • \ 4 ' * 

§. 1. r 'T’ Utte le armi de’ Giansenisti contro 
JL del Governo Civile non si riducono 
già alle esposte cavate dalla loro dottrina sulla 
grazia , sull’ autorità , e sul governo della Chie- 
sa . Ve ne sono altre non meno potenti . Que- 
ste formeranno il soggetto delle nostre ricerche 
nel presente Capo . fletteremo così il colmo al- 
la scoperta dell’ ipocrisia del partito , e della ma- 
schera , onde si cuopre il Professor Pavese • 
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§. 2. Tra P altre accuse giustissime , che 
hanno tutti i caratteri d’una morale certezza , da- 
te al partito Giansenistico dallo Spedalieri , e che 
hanno penetrato intimamente il cuore dell’Apologi. 
sta , è quella della confederazione co’ Filosofi . 
Per questo se la prende tanto forte contro del me- 
desimo , che non sa capire ( pag. 41. ) , come siasi 
lasciato trasportare ad un eccesso di fanatismo , che 
certamente non conviene ad una fredda ragione cal- 
colatrice delle cose , e dei fatti , com' et si vanta 
di essere . 

§. 3. Gli sembra per altro di aver trovato, 
con che naturalmente spiegare siffatto fenomeno, 
con addossarne cioè la cagione all’ essersi , com’ 
ci dice ( pag. 42.) sin da principio fatto conosce- 
re per un fanatico Molinista , e qualche cosa di 
peggio . 

§. 4. Ma lo Spedalieri avea anche sin da prin- 
cipio preveduto (e non vi voleva molto) , che la 
faccenda sarebbe giusto andata a terminare con 
questa solita cantilena . Egli avea scritto (a) • 
Il Molinismo è pe' Giansenisti un arsenale di armi . 
Chi non è Giansenista , dehh' essere Molinista , vo- 
glia , 0 non voglia . Se si difende la fede , si ha 
occulto disegno di difendere il Molinismo : se vuoisi 
custodire la disciplina , si ba secreto interesse di so- 
stenere i Molinisti . In somma se è vero » che i Mo- 
linìstì in tempo della loro fortuna facessero passare 
per Giansenisti tutti quegli , che non erano loro di- 
scepoli , come ne gli accusarono i Giansenisti vec- 
chi ; i Giansenisti moderni sono verissimi Molini- 
sti , perchè hanno adottata la massima attribuita 

(a) Lib* VI. Capo XII. §.13, 
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ai Molinisti . E contro Freret nel Tomo II. Capo 
III. art. XII. §. 15. avca detto : chìsìegue S. Tom - 
naso , S. Bonaventura , e Scoto non è nè Molinì- 
Sta rigido , nè Molinista riformato. Non ci dee 
dunque recare stupore , se il Tamburini ottimo 
Giansenista usi il frasario umile, e modesto del parti- 
to per fare una santa guerra al Molinista Spedalieri . 

§• 5. Per altro se il Tamburini non fosse Gian- 
senista , se Io spirito di partito , per esprimer- 
mi colle sue stesse parole , non giungesse al se- 
gno di acciecare quello Scrittore , che si lascia 
dal medesimo condurre alla cieca per modo di 
non sapere cosa egli dica , oppure scriva ; si sa- 
rebbe dovuto ricordare , che tanto nell’ Opera 
contro Freret, quanto in quella de’ Diritti dell' 
Z'omo lo Spedalieri tiene sulla grazia la dottrina 
.Agostiniana , ed insegna una morale rigida an- 
ziché no , c tutta affatto appoggiata allo spirito 
del Vangelo . 

§. 6 . Ed acciocché non creda , che io parli 
a caso mi giova su quest’oggetto smentirlo con 
monumenti pubblici , ed autentici . Prendete in 
roano.Sig.Kettor magnifico mio caro, la citata Ope- 
ra dello Spedalieri contro Freret, che tanto mal- 
menate , sicurissimamente perché essa , come 
1’ altre tutte non sono niente a portata pel vostro 
ingegno: aprite il tomo II. al Capo III. articolo V., 
e meco riandate , quanto sì eccellente Apologista 
della nostra Religione scrive sulla Grazia di Gesù 
Cristo . 

§. 7. Stabilisce egli la necessità della medesi- 
ma anche all’ intelletto per potersi semplicemente 
convincere della verità della Rivelazione ( $• 17. ) » 
e la estende a tutti gl’ Individui , non eccettuati 
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nemmeno quegli , cui l’ incanto de’ sensi è inde- 
bolito;cui ia verità degli sperimentati piaceri arreca 
nausea, c pentimento ; ed in cui !a concupiscen- 
za moribonda cede il governo alla Ragione (§. 18) • 
E ciò perchè il peccato originale ha fatto all’ intel- 
letto una egual piaga , che alia volouti ( §. ip.) . 
Appoggia questa verità (§. 21. ) alla dottrina di 
S. Agostino; ed a’ fatti cavati dagli Evangeli, e 
dagli Atti Apostolici ( §. 22. ). La corrobora col- 
la ragione , facendo riflettere, che sostenendosi, 
potersi 1’ intelletto colle pure sue forze , e col sem- 
plice appoggio degli argomenti esterni convince- 
re della verità della Religione, si dovrebbe di- 
re , che non solamente il principio della fede y ma 
lo stesso assenso , lo stesso credere viene dalla na- 
tura ; che /’ uomo elegge Dio , non Dio fuomo', che 
l'uomo previene la grazia , non la grazia l'uomo 
che il Fedele si discerne dall' Infedele mercè le for- 
ze particolari della sua Ragione , non per dono del- 
la grazia ( §. 23. ) Afferma di più esser ella con- 
tenuta nella S.Scrittura ( §.24. ) : Ed essere dottri- 
na della Chiesa nelle sue Orazioni ( §. 2<S. ) . In 
somma questo punto non è mai stato trattato cosi 
trionfantemente, quanto da questo genio sublime, 
che ha pure in tal guisa chiusa la bocca a qualche 
suo particolare avversario per altra parte. 

§. 8. Passa quindi a ragionare della distribu- 
zione deFla grazia ( §. 32. ) ; e distinta quella , 
che dat posse da quella , che dat velie ; cioè U 
sufficiente dall’ efficace , ciò che dispiace all’estre- 
mo a’ Giansenisti , benché sia in termini di S. 
Agostino, dice esser certo per esperienza , effe 
Idtìio non concede a tutti gl’ Infedeli la grazia 
efficace ( §. 33. ) . Circa la sufficiente , limita la di 

G 2 
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lei collazione ($. 34. ) alia prima volta t che vie- 
ne loro annunciato l’Evangelio,; e quanto al pro- 
gresso insegna (§. 3$. ) , che se P infedele pro- 
fitta delia prima grazia colla sua cooperazione , 
Iddio aumenterà in proporzione gli aiuti : ma 
sevi resisterà, abusando del libero arbitrio , sa- 
rà reo dinanzi Dio , talché quantunque Iddio possa 
sempre per suo beneplacito usargli misericordia , 
pure l ’ Infedele non può lusingarsi di dover avere 
la grazia a sua disposizione ( §. 3 5 . ) • 

§. p. Finalmente lo Spedalieri prende ad in- 
vestigare ( §. 45. ), che cosa è fisicamente la gra- 
zia « indicando , che sebbene gli Scolastici ammet- 
tano , come cose entitative diverse una grazia at- 
tuale , ed un’ altra abituale ; e distinguano la 
prima in illuminante , ed eccitante ; e poi in pre- 
veniente , concomitante , e susseguente ; e la secon- 
da in giustificante , e santificante . Realmente pe- 
rò nella Scrittura , e ne’ Padri non si trova stabi- 
lita , ed inculcata , se non una sola grazia , e 
questa si dichiara essere la carità , o sia il divino 
L^morc , quell’ amore, con cui Iddio ama se stes- 
so , e che si comunica a noi colla operazione 
dello Spirito Santo 1 diffusa est charitas in cordibus 
nostris per Spiritum Sanctum , qui datus est nobis . 
Questa negava Telagìo , e questa voleva Sant ' 
Agostino , ch'egli riconoscesse per esser Cattolico , 
E nc dà per mallevadori il Du-Hamel , il Tomas- 
sino , ed il Morino , niuno de’ quali era Molini - 
sta . Fa osservare ( §. 48. ) , tanto essere il peso 
degli errori , che opprimono P intelletto , e tanta 
la resistenza , che fa la volontà per le sue depra- 
vate inclinazioni , che bisogna esser tirato secon- 
do le frasi della Scrittura , senza che però quin- 
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di resti dalia grazia distrutto il lìbero arbitrio ; 
perchè al dir di Agostino trahitur animus et amo- 
re ; trahitur et voluptate . 

§. io. Questa è la dottrina dello Spedalieri sul- 
la Grazia del Redentore . Per poco , che uno 
sia informato de’ diversi sistemi delle Scuole , la 
riconoscerà quasi in tutto Agostiniana ; tantoché 
due de’ suoi Contradditori nell' Opera de' Diritti 
ebbero nelle loro confutazioni a scioccamente rin- 
facciarglielo . Anzi un altro Teologo di professio- 
ne assai più di questi due ebbe il coraggio di tac- 
ciare la sua dottrina di Giansenismo , comesi può 
vedere al 4. 6 . deir art. ix. di questo stesso Capo 
111 . ; benché costui siasi fatto compatire da! pub- 
blico in quella stessa maniera , che si fa com- 
patire il Professor Pavese nell’ accusarlo di Irto . 
linismo . • ■ 

§. 11. Passiamo alla Morale senza discostarci 
dal citato Capo III. dell’ Opera contro Freret . 

Nell’ Articolo X. confuta lo Spedalieri Topinione 
del P. Sanchez, del Caramucle, c del P.Estri, con- 
cernente la giustizia di Dio riguardo agl’ Infedeli 
Positivi (§.6.) . Riprova similmente nell’ Arti- 
colo Xl.§. 10. il P. Gravina Gesuita Palermitano , 
il quale dilatando le viscere della sua paterna bon- 
tà , secondo 1 ’ espressione dello Spedalieri , ha 
trovati effettivamente innocenti moltissimi infede- 
li colla ignoranza invincibile della vera Religione , 
e gli ha mandati turmatim al Cielo . Dice inoltre, 
che la dottrina di Andrada Portoghese Teologo del 
Concilio di Trento, e di Andrea Vega intorno \ 
a’ Filosofi Pagani , che abbiano potuto o salvarsi 
colla cognizione naturale di Dio , 0 del buono one- 
sto , oppure ottenere la fede , che favivere il gin* 

1 v - 
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sto , colle forze da loro impiegateper conoscere 
il vero Dio , non differisce da quella di Pelagro ; 
e che il dogma della necessiti della grazia non 
ammette eccezioni . Tuccociò , sebbene più in sue* 
cinto , vien ripetuto nell’ Opera de’ Diritti dell' 
Verno al libro V. 

$. 12. Ora veniamo a noi Sig. D Pietro mio. 
Voi che mostrate di <aver letto queste due Opere 
insigni, con qual franchezza, o dirò meglio con 
quale animosità tanto prodigiosa avete potuto trac, 
tarda Molinista , c da Mclinista de più fanatici, 
e arditi il loro Autore ? Con qual coraggio ave- 
te potuto dire, eh' egli si è sempre mostrato ta- 
le , e citare per garante queste stesse Opere ? Ma 
voi siete molto addietro per mettervi a confronto 
collo Spedalieri .. La Metafisica di questo Filoso, 
fo è per voi troppo sublime , e troppo astrusa ; 
voi la disprezzate , c, avete ragione , perchè non 
la capite , e perchè non è tagliata pel vostro dor- 
so. Altronde questa stessa sua Metafisica, que- 
sta sua Logica , questa sua stretta, maniera di ra- 
gionare vi strozza per tutto ;e voi da buon Gian- 
senista non sapendo che rispondere , dovete biasi- 
marla, come faceva Lutero della Logica degli Sco- 
lastici , perchè lo incomodava infinitamente ; do- 
vete far passare l'Opera , ed’ Autore come pieni 
zeppi del più sfrenato Molinismo . Eh 1 Sig. D. 
Pietro garbatissimo lo Spedalieri è un\anima 
grande , un’ anima,», che non ha risguardi umani, 
nè si cura di mire politiche ; un' anima , che non 
iscrive per far l’Adnlatorc » o per ispiritodi par- 
tito » e di vendetta'.;, ma semplicemente per la 
verità . Egli l’abbràccia , dovunque la trova , fos« 
tt anche detta da' suoi più dichiarati nemici . Fe- 
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lice il Mondo Letterario , se tutti scrivessero con- 
dotti dallo stesso fine , che guida questo Scritto- 
re ! Quante contese di meno vi sarebbero ! Quan- 
ti scandali evitati ! Quanto profitto di più nella 
ricerca del vero 1 Quanto meno di ostinatezza 
nell’ assoggettarsi all* autorità della Chiesa , ed 
alla ragione J Da lui dovreste imparare, Sig. Tam- 
burini, la moderazione , la freddezza, io zelo per 
la Religione, e la vera carità . Quanto a memi 
glorio di battere le sue vestigia almeno in questa 
parte , non potendo il mio ingegno seguitarlo 
nel resto ; e tanto più me ne glorio , quantochè 
posso assicurarvi , che eziandio da giovinetto ho 
sempre pensato cosi , nè ho mai preso la difesa 
di qualche questione per puro spirito di partito . 
La sola verità mi ha sempre servito di guida • 
non sono stato mai nè Molinista, nè Tomista , Rè 
Agostiniano, nè Scntista. E questo appunto è stato 
un grande scoglio alla dabbenaggine di alcuni, che 
hanno un tempo sino preteso di farmi passare po- 
co meno, che vostro seguace. Ma costoro meritano 
di essere compassionati , perchè si può per loro 
arrecare una buona ragione , eh’ è quella dedotta 
c x capite ignor antia . Ciononostante son sicuro 
d’essere ancor io regalato del titolo di Molinista , 
o almeno di Molinizzante : come volete . Com- 
prendo bene , che per isfuggirc questa taccia ap- 
presso di voi , e de’ vostri simili , bisognerebbe 
essere Giansenista . Oh ! allora sì , che sarcssimo 
uomini grandi y Scrittori accreditati , Dottoroni 
di prima sfera. Ma qui è dove io trovo la fal- 
sità ; qui è dove si va sicuramente in preda al 
naufragio ; qui è dove la forza del vero , la ragio- 
ne , c l’autorità della Chiesa con braccio poten- 
te mi ritira . 
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§. i?. Ma per tornare al Giansenismo , sentite 
adesso la galante maniera di confutare lo Spedalie- 
ri intorno alla lega co’ Filosofi provata coi fatti 
a tutti notissimi , d’ essere divenuti rispettosi am- 
miratori di que' Filosofi ; d’ essersi affrettati nell 1 
assemblea a deporre la maschera , e ad eseguire i 
decreti lanciati per dare il colpo mortale alla 
ligione , ed alla Monarchia . 7 v(on so , risponde il 
Tamburini ( pag. 40. e 41: ) se di coloro , che han- 
no rispettato que ’ Filosofi , e si sono affrettati ad 
eseguire i decreti sieno più i Giansenisti , 0 i loro nemi- 
ci » So , che i Giansenisti sono al presente pochissimi 
in Francia , ed i loro nemici sono nel massimo nu- 
mero , e sento altresì , che moltissimi Ecclesiastici 
si sono prestati ad eseguir quei decreti . 

4. 14. Bellissima davvero i I Giansenisti sono. 
pochissimi in Francia ; dunque è falso , che sieno 
collegati co’ Filosofi • Che degna Logica ! Cosa 
volete mai rispondere ad un argomento così ter- 
ribile ? Altro che gli Arnaldi , i Nicol , i Pascal . 
Eh ! via non ci facciam burlare . Ha forse lo Spe- 
dalieri preteso , che i Giansenisti si sieno confe- 
derati cogli Assembleigli per essere eglino stati 
di un numero grande ? Èsser pochi , esser molti 
non ha che fare colia ragione impulsiva all’ allean- 
za , di cui si tratta . 

§. 15. Ma pure moltissimi Ecclesiastici si sono 
•prestati ad eseguire i decreti dell’ Assemblea. 
Bene } che volete dire con ciò Sig. D. Pietro 
mio ? Che converrebbe prima fare esattamente il 
calcolo , e poi alzare a tono di certezza le imputa- 
zioni date al partito de’ Giansenisti ? Voi ragiona- 
te a rovescio. Quando i fatti pubblici provano, 
che i Giansenisti -si affrettarono alla sottoscrizio- 
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ne , a deporre la maschera , a collegarsi coi 
Congiurati ; non v’ è bisogno di tanti calcoli . 
Che vi sieno stati altri Ecclesiastici , i quali ab- 
biano fatto la stessa cosa , proverà sol tanto , che 
oltre i Giansenisti vi sono altri perversi di cuo- 
re , e di mente . 

§. \6. Che poi i fatti sieno pubblici , lo Spe- 
dalieri ne avea dato per garante ilSIg. Audainel, 
il quale facendosi a sviluppare la tela ordita dalla 
congiura degli Atei di Parigi riflette , che i PRIMI 
a prestare il giuramento ricercato dall’ Assemblea 
furono gli Oratoriani . noti in Francia per Gianse- 
nisti . E qui osservisi , che questo scrittor Fran- 
cese fa notare, essere stati gli Oratoriani i PRIMI 
a prestare il giuramento ; il che è una prova par- 
ticolare. per F assunto dello Spedalieri . Altri fat- 
ti recenti si possono vedere nelle già più volte 
citate 1S(pte generali suH' tutore , e sul libro della 
frequente Comunione , e su’ fautori di lui . 

§. 17. Avev'à di più lo Spedalieri fatto vedere , 
che la ipocrisìa del Giansenismo è più atta alt in- 
tento , che t aperta guerra della filosofia . Vn ne * 
mica palese si teme , e si fugge , 0 si rispinge : ma 
un nemico occulto sorprende , e ferisce senza con- 
trasto . Ed a questo proposito avea soggiunto , 
che adesso s’ intende la condotta tanto straordina ? 
ria de’ Giansenisti di essersi ostinati a star nella 
Chiesa , che non gli riconosce per suoi figli . Deb- 
bono essere nemici domestici : debbono lacerare con 
occulti veleni le viscere della madre : debbono fo- 
mentare le interne dissensioni : debbono svellere , ab- 
battere , distruggere , colt armare le destre degli 
stessi Cristiani. Ter questo affettano un esteriore 
di-voto per questo fanno pompa di sublimi teorie di 
morale .Lib.VI. Capo XII. §. 15. 
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§. 18. Non vi potete figurare la pena, che 
questa pittura così svantaggiosa arreca al Tambu- 
rini . Egli la vuol far passare qual rea calunnia > 
ed impostura . Ma chi vorrà far attenzione a tut- 
ti i passi,cbe noi abbiam trascritti dalle Lettere Tee - 
logico Toliticbe , ed a quel * che nel citato luogo 
dice lo Spedalicri , vedrà agevolmente in esso il 
quadro verace della maniera di operare del Tam- 
burini medesimo , e verificherà col fatto pro- 
prio quel, eh’ egli stima menzogna, e calunnia. 

§. »p. Dispiace finalmente aU" Apologista del 
partito questa conclusione dello Spedai ieri ( §. 14.) 
Dite pure , che se la Religione è divenuta un om- 
bra , un fantasma ; se ha soffèrti i sostanziali can- 
giamenti saprai descritti , la ipocrisia Giansenistica 
n è la immediata cagione . Se però noi attendiamo 
a quel , che avea fatto precedere , saremo con- 
vinti della verità . Mettete in giuoco , così ei ra- 
giona , tutte le molle del sistema : quella , che al- 
lontana i fedeli dal Sacramento della Tenitenza per 
V eccessivo rigore , onde intempestivamente lo cari- 
cano ; e dal Sacramento dell' Eucaristia per le trop- 
po sublimi disposizioni , eh' esigono da chi vuole 
riceverla', quella , che dee spogliar le Chiese di 
tutti gli altari, tranne uno solo, di tinte le statue , di 
tutti i quadri, di tutte le reliquie , c di tutti i sacri 
arredi : quella , che dee far saltare in aria i Conven- 
ti con tutti i Religiosi: quella , che deve agire 
contro la Santa Sede , per abbatterne i diritti : quel- 
la , che dee mettere alle mani i Curati co' Vescovi , i 
semplici Sacerdoti co' Curati , ed i secolari co' Sacer- 
doti , per un certo ior Sacerdozio generale 1 quel- 
la , che dee rendere la giurisdizione episcopale 
schiava del trono , e la dottrina della fede dipenaen - 
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te dalla ianzione del Trìncìpe : quella , che dee 
snaturare la pegola della fede , e da autorità 
trasformarla in esame privato . Se il Sig. Tambu- 
rini avesse operato di buona fede, ed avesse prò» 
posto agli occhi de’ suoi Lettori quanto dallo Spe- 
dalieri si era detto , non avrebbe potuto dolersi 
di quella conseguenza senza farsi compatire . 

10 mi riporto al giudizio del Pubblico , eh’ è più 
sicuro di quello dei Professor Pavese . 

§. 20. Ripetiamo pertanto con franchezza , 
che le prove del Filosofo Siciliano dirette a di- 
mostrare , che H favore accordato alla ipocrisia 
del Giansenismo è mezzo destruttivo della Religio- 
se , e del Trono , sono in tutto il loro vigore a 
fronte de' cavilli , e degli sforzi del Tamburini 
per offuscarle ; e che perciò non si può dubi- 
tare, avere il Giansenismo di mira la distruzione 
del Principato. Quindi che la difesa assunta dall’ 
Autore delle Lettere Teologico Tolitiche mostra la 
di lui inimicizia al Trono. 

§. 21. Che se volete una maggior conferma di 
quanto s’è detto, baste ranno queste due proposizio- 
ni tra l’altre fatte difendere in Pavia, che sono da noi 
riferite nell’ appendice . ^Arnaldus Brìxianus , nec 
ncvttatis amator,nec TURBATOR PACIS dici iU- 
RE potest : sostenuta dai Sig. Pietro Vaccari nel 
MDCCXC : e %Arnaldus Brìxianus nec proprie Sebi- 
smatìcus fuit , nec SEDIT10SVS , nec 2 VRbVLhlsl’ 
TVS , dal Sig. Giuseppe Caporali nel 1787. Chi sa 

11 carattere di Arnaldo considerato anche solo nel 
civile , comprenderà, se chi estende, e fa so- 
stenere proposizioni di tal calibro , nudrisca in 
seno un tenero, e sincero affetto verso il Princi- 
pe , c la pubblica quiete . Le lettere di S. Bernar- 
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do contro quell’ uomo sedizioso sono per le mani 
di tutti . Gl’intrighi, i tumulti , i disordini suscita- 
ti nella Cittì di Roma per Scacciare i Papi , e gli 
Ecclesiastici, e ristabilirvi il Senato, sono piuc- 
chè noti . Ne sono testimoni tutti gli Storici più 
accreditati . Sicché è vera pazzia il dubitare su 
ciò . Ma pe’ Giansenisti tutto questo è nulla : 
devono aver ragione essi in ogni cosa . Aspet- 
tiamo anzi tra poco , che il Sig. Rettor ma- 
gnifico faccia un passo più avanzato , e sosten- 
ga, che gli Ussiti { eretici tanto turbolenti, Lu- 
tero, Calvino, e Zuinglio non hanno turbata la pace 
negli Stati, ne’ quali essi sparsero il veleno de’ 
loro errori : che non si sono per niente affaticati 
a metter gli spiriti sossopra , e ad eccitar tumulti 
ne’ popoli contro de’ Principi , che sonosi loro 
opposti vigorosamente. Aspettiamo , che ci dica, 
aver anzi costoro tentate tutte le strade d’ intro- 
durre la pubblica felicità ne’ Regni ; aver tratte- 
nuto il corso agli abusi , ed alle superstizioni , 
che i carnali Cristiani aveano fatto nascere nel 
seno della Religione ; ed aver resistito con corag- 
gio a’ nemici della verità . Questo sarebbe un al- 
tro bello argomento del suo grande zelo per la 
causa de’ Sovrani . Io non amo lo stile declama- 
torio ; ma a questo stato di cose ; ai vedere tan- 
ta baldanza, con che si ostentano proposizioni di 
tal natura, chi può mai astenersene ? No ; io 
certo ascoltar non posso con tranquillità un uo- 
mo , che si vanta amico della Religione ; un uo- „ 
mo , che affetta di comparire il cittadino il più 
propenso al bene della Società , il suddito più at- 
taccato alla Sovranità; e che poi osa nel tempo 
stesso di difendere coloro , che sono stati i più 
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fieri nemici dell’ una , e dell’ altra . Che felicità ; 
che bene ; che pace vuol egli mai ? Quella soltan- 
to , e non altra , che hanno preteso di apportarci i 
Riformatori della Francia . Sovrani, Cittadini, 
Uomini guardatevi da questa sorta di a mici del 
vostro vantaggio . 

CAPO XII. 

La dottrina sulla Sovranità , secondechè è spiegata 
dal Tamburini , è nemica del Trono : 

§. i. A Nche questo punto è della massima im- 
portanza . Si tratta di vedere , se vera- 
mente il Tamburini può dirsi amico del Trono > 
perchè insegna sulla Sovranità una dottrina , che 
pare a prima vista favorevole a’ Principi ; oppure 
se anzi questa sua dottrina ne lo dimostri nemico . 
Se ciò è vero , non resta più alcuno scampo pel 
nostro Professore . Accingiamoci adunque a pro- 
vare quel , che qui annunciamo . 

$. 2. La dottrina del nostro Professore intorno 
alla Sovranità si riduce ai seguenti punti . I. L’au- 
torità del Re viene da Dio solo , e non dal popo- 
lo ; perciocché Dio ha ben dato al popolo il po- 
tere di scegliersi un Governo ; ma siccome la scelta 
di coloro , che si eleggono Vescovi , non costituisce 
propriamente il Vescovo ; ma fa d'uopo , che l'auto- 
rità pastorale di Gesti Cristo gli sia comunicata 
per mezzo della Sacra Ordinazione , così no» è il 
consenso de' popoli » che faccia i ì{e ; ma bensì la 
partecipazione , che Iddio fa loro della sua Monar- 
chia , e potestà , è quella , che gli costituisce legitti- 
mi Sovrani ( pag.102. ). II. In qualunque caso , ed 
in qualunque ipotesi la rivolta contro il Sovrano è 
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un attentato sacrìlego ( pag. 100. ) ; quindi inva» 
no si pretenderebbe giustificare la rivolta per i di- 
sordini dello Stato . Poiché non V ha disordine , che 
possa dare diritto ai Sudditi di cavare la spada con- 
tro il 'Principe . ( pag. 103.) 111 . I Re non avendo 
supcriore a se stessi nella terra , non v’è che Dio ; 
il quale ii possa punire ; c non sono responsabili, 
che a lui del loro Governo ( pag. 1 09. , e 1 1 o. ) • * 
Questi sono i tre cardini fondamentali di tutta la 
dottrina del Tamburini sul Principato . 

§. 3. Ho detto cento volte , e lo torno a repli- 
care , eh’ io non prendo ad investigare da qual 
parte stia il torto , e da quale la ragione , allorché 
si tratta della origine della Sovranità , e de’ rimedi 
della tirannia . Quel ch’è certo , e che sarebbe er- 
rore non salo contro la Rivelazione, ma contro 
ogni buona ragione il negarlo, è I. che P autorità 
del Sovrano è confermata, ed autenticata dalla pa- 
rola di Dio ne’ sacri Codici , e segnatamente nelle 
Lettere di S.Pietro,e di S. Paolo . II. Che perciò si 
deve prestare al Principe tutta Pubbidienza non so- 
lo própter timorem , ma anche prepter conscìentiam . 
lll.Chenon èlecitoa nissuno il far ribellione contro 
del legittimo Sovrano . IV. Che in caso di tirannia 
a niun privato è permesso disubbidire alle leg- 
gi del Monarca , che perturbano P ordine civile , 
c’1 pubblico bene; purché non sietio in collisione 
colle divine : anzi nemmeno alla stessa intiera 
Nazione ; tìnattantochè non siasi pronunziata la 
dichiarazione dell'evidente eccesso di Despotismo. 
V. Che il popolo non è superiore alle leggi del 
Regno . Tutto il resto , che si può dire intorno al 
Principato , è questione , e si dee decidere più coi 
lumi suggeriti dalla ragione ,che in altra maniera ; 
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s da questo k> prescindo affatto presentemente. 

§. 4. Io fo soltanto riflettere , che gettatp l’oc- 
chio su’ punti , a’quali ridussi la dottrina del Tam- 
burini , ognuno vedrà , ch’egli confonde insieme 
quel , eh’ è certo , e quel eh’ è controverso ; e che 
anche quest’ ultimo vuol definire colla Rivelazio- 
ne . Egli è padrone . 

§. 5. Ma lasci anche a me la libertà non già di 
contrastargli i suoi sentimenti; sivvero di mostrar, 
gli, che questa sua dottrina è nemica del trono . 
Ma come? Questo è un opporsi alla luce del mez- 
zo giorno , alla più palpabile verità . Tutto come 
volete . State attento , eh’ io ve ne do le prove . 

§. 6. E primamente il far venir da Dio solo l’au- 
torità del Re, che base, e che sostegno si porge- 
rà al Trono contro gli Atei ? In una Società di que- 
sta razza di gente vacillerà a’ Sovrani ad ogni 
momento il diadema sul capo . Se Dio non esi- 
ste : Dio non potè loro dare l’autorità . Dal popo- 
lo non l’hanno : dunque da nissuno. Chi ragiona 
in tal guisa può egli rispettare la Sovranità ? 

§.7. Risponderassi , che l’Ateo appunto ricu- 
sa di ammettere la esistenza di Dio per non as- 
soggettarsi alla sua autorità ; e che colui , il quale 
tenta di scuotere il giogo delia Divinità , molto più 
scuoterà quello dell’ Uomo . 

§. 8. Questo significa , che l’Ateo è nemico del- 
la subordinazione ; ma non significa , che non deb - 
ba riconoscere {^necessità di un Capo nella Socie- 
tà Civile ; massime con fargli praticamente vede- 
re , come il Principato scaturisca dalla natura stes- 
sa delle cose . Vi si può condurre , io noi nego, 
anche per la strada dell’ esistenza di Dio . Ma 
questo è un cammino troppo lungo, e faticoso ; e 
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noi con costoro abbtam bisogno di 'stare al più 
breve » ed ovvio . Così in tutti i modi appare , 
che rapporto all 'Ateo non si ha pel trono un sal- 
do appoggio , qualora se ne ripeta l’origine da Dio. 

§. 9. Vi sarà egli pel Deista ? Nemmeno. Que- 
sti si vanta di rispettare la sola ragione : rigetta 
con disprezzo la via^deU’ autorità . Pertanto i! far 
discendere da Dio solo la Sovranità , d’ onde lo 
ricava il Tamburini ? Dalla rivelazione , dalla pa- 
rola di Dio scritta , e tradita ; e vuol dire dall’ Au- 
torità . Dunque in una Società di Deisti il Princi* 
pato^resta ne’ disegni del Professor Pavese spo- 
gliato di appoggio . Ma chi spoglia l’autorità de’ 
Principi di appoggio appresso due classi di per- 
sone, che per nostra disgrazia si sono molto ac- 
cresciute in questi tempi calamitosi, sembra a voi, 
eh’ egli insegni una dottrina amica del Tròno ? 
Che importa a costoro, che la Religione faccia i 
Principi sacrosanti, da Dio solo dipendenti ; che 
consideri un attentato sacrilego contro di se stes- 
sa, e del suo Autore il rivoltarsi contro il Sovra- 
no , quando essi si burlano di Religione , e di Dio ? 

§. io. Rivolgiamoci a que’ nemici delia Reli- 
gione, e del Trono , che ammettono la via dell’ 
Autorità ; ma che ne fanno giudice ciascun pri- 
vato . Interpreteranno questi la Scrittura a foro 
capriccio ; c crederassi ognuno autorizzato a ri- 
spettare la Sovranità, secondo le idee , che si sarà 
formato. Non v’è per lui altro tribunale, che il 
proprio giudizio . Se egli giudica, non doversi ri- 
cavar altronde la origine del Principato , e la ub- 
bidienza?* che gli si deve; è manifesto, che ap- 
presso tutti quegli , i quali pensano, come costui, 
dee il Trono restare senza sostegno , o essere al- 
meno molto soggetto a vacillare . 



* 


$. 1 1. Ma lasciamo quei , che sono fuori della 
Chiesa , eveniamo a’ Cattolici. Niuno potrà con- 
trastarmi , se non chi ha voglia di garrire su tut- 
to, che la origine della Sovranità è una contro - 
•venia, nella quale è lecito ad ognuno pensare § 
conforme gli piace ; e che la Scrittura non è chia- 
ra su questo soggetto . Chi dunque s’appoggia al- 
la Scrittura , come dee fare chiunque pretende, 
l’autorità del Re discendere solo da Dio , non dai 
popolo » stabilisce alla Sovranità un fondamento , 
che vacilla , perchè appoggiato a cosa dubbia , ed 
in cose dubbie nissunosi può sforzare all’assenso. 

§. 12. Da qualunque parte adunque si rivolga 
il Tamburini colla sua dottrina sulla Sovranità', 
siccome essa spoglia di sostegno il trono appresso 
tre classi di uomini , ed appresso un’ altra se non 
lo spoglia , gliene dà però uno assai debole ; cosi è 
manifesto , eh’ essa è veramente nemica del trono * 

$.13. Per altro qui non finisce la cosa. E’ assio- 
ma , che si devono evitare gli estremi , c si deve 
eleggere le strada di mezzo . Chiunque si mette 
all’uno degli estremi , s’espone alla rovina, al pre- 
cipizio nell’ atto stesso , che crede di riportar vit- 
toria . La costante esperienza è una prova di fatto 
di questa verità. Dunque anche riguardo al *Prm« 
cipato , chi vorrà gettarsi da una delle parti estre - 
me, ne precipiterà la causa, anziché giovarla. 

§. 14. Quali sono gli estremi intorno al Trinci * 
pato ? Uno è dar tutto al popolo , e niente al Sovra- 
no : l’altro è dar tutto a questi , e nulla a quegli * 
Chi sono que’ , che danno tutto al popolo , e niente 
al Trincipe ? Ce lo dica lo stesso Arnaldo , riporta- 
to dal Tamburini ( pag. 104.). Questo celebre 
Giansenista dopo aver detto nella sua ^Apologià 
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per li Cattolici (a) : MET^O di libertà , o TW' di 
licenza non può produrre se non disordini , sog- 
giunge subito* Ma gli uomini difficilmente osser • 
. vano questo mezzo . Si trovano sempre degli spiri- 
ti inquieti , i quali non sono mai contenti del Go- 
verno , e vorrebbero poterlo riformare a colpo di 
spada , vale a dire mettere il fuoco nella casa per 
purgarla . Questi sono propriamente coloro , che 
tutto attribuiscono a 1 popolo , e nulla al Sovrano . 

§. i?. E quali sono que’ , che danno tutto al 
Principe , e nulla al popolo ? Anche questi ce giu- 
dicherà lo stesso Autore. £ si trovano , son sue 
parole » altresì de' falsi politici , che hanno una 
FALSA idea delia fedeltà , che si debbe al Sovra- 
no , facendola consistere nelF approvare general- 
mente TUTTOCIO’ , che si fa nel governo dello 
Stato sotto il nome del I{e . Ecco quegli , che tutto 
attribuiscono al Sovrano , e nulla al popolo . il 
Sig. Tamburini spero , che converrà meco , aven- 
do io parlato con un Autore , che tanto gli va a 
genio . 

§. 1 6. Ma questo stesso rostro Professore non 
è appunto uno di quelli > che colla sua dottrina 
sopra riferita dà tutto ai Trincipe , e nulla al popo- 
lo ? Riandate un'altra volta i passi da me trascrit- 
ti , e ne sarete convinti . Dunque egli nella causa 
de’ Sovrani si mette da un estremo j e perciò la 
sua dottrina è nemica dei Trono . 

§. 17. Insistiamo ancora su questo punto . Non 
v’è mezzo più conducente alia rovina del Princi- 
pato , quanto il dar tutto a lui , ed innalzarlo al 
grado il pià alto . In questa maniera si rende la ca- 

**•« * * i I • • 1 1 » 4 . I ‘ l 

■ (a) Parti e I. Chap.II. 
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duta più facile , e più sonora . Questa non è una 
chimera: gettiamo l’occhio sul mezzo tenuto dai 
Congiurati della Francia per detronizzare queirin- 
felice Monarca , e privarlo miserabilmente di vi- 
ta ; c rimarremo convinti col fatto • 

§. 18. Si è abbastanza persuaso , che gli Esecu- 
tori del Piano di distruggere i Governi presenti 
con un linguaggio parlano a’Principi , con altro al 
popolo . Con quegli adoprano tutti gli artifizj adat» 
tati a solleticare la loro passione predominante , 
ch’è quella di comandare , e di tirare tutto a se ; t 
spingerli così ad opprimere i loro sudditi sotto il 
pretesto di tenerli più soggetti ; e fare * che baldan- 
zosi non alzino la testa contro di loro . Quindi ad 
oggetto, di portare il despotismo sino zìVestremo 
confine , vanno considerando le particolari disposi- 
zioni di ciascuno per coltivarle , e giungere in tal 
modo al fine delle loro trame . Ridotto il despo- 
tismo a quel termine , che si sono prefissi ; poiché 
capiscono, quanto serve ad irritare ipopoli, a 
maggiormente invogliarli del sistema della liber- 
tà , e della uguaglianza, fanno di quello le più. 
aspre, e le più caricate pitture ; e di queste le più 
seducenti con un apparato di piacevoli scene ac- 
canto , e così gli spingono alla rivolta contro il So- 
vrano .. 

§. ip. Non sono questi i mezzi , e gli artifizj 
usati dai Rigeneratori del Governo Francese? Non 
hanno esaltata la Sovranità fino all’eccesso? Non 
l’hanno spinta oltre il dovere? Non hanno semi- 
nate ne’popoli le massime d’una illimitata libertà , 
d’una perfetta uguaglianza ? Non hanno sparso 
per tutto , che questi diritti restavano sepolti sot* 

H 2 
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to il Principato ? Non ne possiamo dubitare , quan- 
do il fatto è pubblico , e notorio . 

. §.*o. Dall altra parte egli è verissimo', che la ti- 
rannia distrugge la felicità de' popoli ; e che li mette 
in uno stato violento , nel quale sente più duro i) 
peso della subordinazione , Saviamente quindi ri- 
flette un Enciclopedista Metodico, che i sudditi in 
questo caso fi considerano più , o meno come STH^4- 
7^IEf{l rapporto al loro "Principe ; eh' essi sanno be- 
ne di aver allora un , ma non un He de- 

gno d' esser chiamato loro 7V*£>J^£ • Che se tutta- 
via /’ obbediscono , è per C impotenza di resistergli , 
pel timore di essere castigati ; e che con questa ub- 
bidienza forzata non può giammai un Sovrano ese- 
guire cose grandi {a) ♦ Ma il metter tutto in mano 
del Principe , sicché possa far quello , che vuole , 
senza nulla temere per qualunque pessimo governo 
egli faccia, non è un autorizzare la tirannia, é’ì 
despotismoì Laonde poiché di qui nasce la divi* 
sione tra’l Sovrano , c’I popolo rompendosi quell’ 
armonia , che prima legava il cuore dc’Sudditi al 
Principe » come figli , e quello del Principe a’Sud- 
diti , come padre ; e poiché la dottrina del Tam- 
burini sulla Sovranità favorisce il Despotisrao, pa- 
re a sufficienza dimostrato , eh’ ella è nemica del 
Trono , 

(a) Mr.Démeunier Encyclop.Metbod.Econow. Polii, 
Tome I. page ti?, art. /4iytcr 
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CAPO XIII. . 

Il Tamburini coir imputare alla Religione la sua 
dottrina sulla Sovranità eccita i popoli alla 
ribellione contro i Trincipi . 

I 

f. x. TN seguito di quello, che si è detto nel Capo 
X antecedente, non possiamo più dubitare, 
che ia dottrina intorno al Principato , secondochè 
viene insegnata dal Professor Pavese , sia nemica 
del Trono . Se dunque venga questa attribuita al- 
la Religione , sarà sempre vero , che i popoli av- 
versi al Dcspotismo si allontaneranno dalla mede- 
sima, e si ecciteranno in tal modo alla rivolta con- 
tro de'Principi . 

§. 2 . Ora è ella cosa da mettersi in dubbio r 
che il Tamburini imputi alla Cattolica Religione 
la sua estrema dottrina sulla Sovranità? No certa- 
mente . Egli dice francamente , essere una tal dot- 
trina il linguaggio della Religione di Gesti Cristo . 
Questa in QUALUNQUE caso , cd in QUALUN- 
QUE ipotesi risguarda la rivolta contro il Sovrano 
cnme un attentato sacrilego contro t ordine di Dio , 
e come un delitto di lesa Maestà divina ( pag.ioo.) . 
Sicché stando a’dettami della Religione per quan- 
to una tirannia sia eccessiva , {Cristiani , secondo il 
Tamburini , debbono lasciarsi scannare dal tiran- 
no , c rimetterlo «1 giudizio di Dio ; altrimenti 
commetteranno un attentato sacrilego i 

§.j. Resta dunque a provarsi efficacemente , che 
con siffatta imputazione vengono i popoli spinti 
alla rivolta . Noi lo faremo, impiegando due sorta 
di prove . La prima dedotta dai fatto , il quale ci 
mostra, questo essere l’artifizio , di cui si èservi- 
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ta la congiura per rovesciare il Trono insiem col- 
la Religione . La seconda si caverà dall’odio , e dal 
disprezzo, in che si fa venire la stessa Religione 
per motivo di tal dottrina, ciò che poi guida per 
retta linea ad odiare i Sovrani . 

§,4. E quanto alla prima classe di prove; la 
gente, che da’Fondatori dell’empia setta filosofica 
fu tratta in precipizio, è di un numero sorpren- 
dente . Quai mezzi hanno eglino impiegati per 
riuscirvi ? Ce ne istruiscono le opere stesse , dice lo ■> 
Spedalieri (a) . S; scorge in esse un vivo impegno 
di persuadere al popolo , che la Religione Cristiana 
sìa la Religione de' Tiranni ; che tutto il suo scopo 
tenda astringere i ceppi della schiavitù ; che il Cle- 
ro non sia seno n Ministro del Despotismo de'Trin - 
dpi ; che il Cristianesimo rivestendo i Sovrani di un 
autorità divina , ne faccia quasi altrettante Deità. 
Leggansi i Voltaire, i Bolirabrocke , i Mirabeau , 
i Diderot , gli Enciclopedisti , ed altrettali mostri 
del genere umano . 

§.5. Mala dottrina sulla Sovranità, secondo» 
chè viene spiegata dal Tamburini , ed inculcata a 
suo giudizio dalla Religione, non dà appunto mo- 
tivo di così dipingerla dai Congiurati ? Se essa in 
qualunque caso, ed in qualunque ipotesi riprova 
la rivolta, abbracciandosi qui la tirannia anche più 
mostruosa , non hanno ragione di dire , che la Re- 
ligione Cristiana è la Religione de'Tiranni ? Se l’au- 
torità del Re viene solo da Dio , non è egli vero , 
che il Cristianesimo fa de’5oi/r<j«» quasi altrettan- 
te Deità} Se il Despotismo si oppone a’diritti na- 
turali dell’uomo, come non si può negare, non è 
• \ 

* * 1 

(a) Lib. VI. Capo IX. §-U. 
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palese , eh’ è giusta l’accusa de’Filosofi . essere la 
Religione 1 * unico ostacolo , che impedisce agli Eu- 
ropei di rientrare ne’loro diritti naturali ? 

§.6. Ognuno comprende bene , che queste so- 
no mere calunnie « ed imposture contro la Reli- 
gione di Gesù Cristo ; poiché ella non ha mai 
adottate tali massime . Ogni uomo , che sa esser 
ella fondata sulla carità , non si persuaderà mai 
della verità di queste accuse . Scuoprirà anzi , che 
la Religione è amica bensì del giusto Principato ; 
ma che nel tempo stesso Anemica nata del Despo- 
tismo . Basta ricordarsi deglf obblighi , ch’essa pre- 
scrive a’ Sovrani verso del popolo , ed al popolo 
verso i Sovrani . A buon conto però chi vuol far 
passare per dottrina della Religione le proprie opi- 
nioni , che portano oltre i limiti l’autoriti de’Prin- 
cipi , e facendo de’medesimi con grave loro oltrag- 
gio altrettanti despoti , e tiranni , dà dc’motivi trop- 
po forti alla Congiura di screditare , c di calunnia- 
re la Religione . 

§. 7. Questo è il primo passo , che hanno fatto 
i di lei nemici per distruggerla. Perciocché capiva- 
no ottimamenre di non poter rovesciare i Governi 
senza la distruzione di questa . Il Marchese di 
Condorcet lo dice apertamente nella vita di Vol- 
taire (a). Se Voltaire non avesse spezzato il giogo de 1 
‘ Preti , non si sarebbe mai tolto quel de' Tiranni i l’u- 
no, e l' altro pesavano insieme sulle nostre teste ; e 

sostenevano così strettamente , che scosso il primo 
una volta , il secondo dev esserlo ben presto dopo . 

§. 8. L’altro passo più formidabi le è quello di di- 
re , che nel sistema della ragione distrutto dalia J^i- 

(a) Mercurio di Francia y. Agosto 1790. pag.i7** 
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Dilazione* i! vero Sovrano sia il popolo , e che il 
"Principe non sia altro , che un servitore stipendia- 
to del popolo . 

§. 9. Certo il Tamburini non è cosi sciocco da 
imitare apertamente questi giurati , ed accanniti 
nemici del Santuario , e del Trono . Ma però sot- 
to il velo dc\[' ipocrisia , dello zelo de’Principi , e 
della Religione dà con un coraggio da pari suo il 
primo passo . S’egli è veracemente attaccato all’u- 
na, e all'altro, perchè non tiene una strada di 
mezzo ? 

§. 10. Che ? Dunque tutti coloro , i quali han? 
no insegnata la dottrina sul Principato secondo le 
idee del Tamburini , saranno tutti nemici del tro- 
no ? Tutti ameranno la rivoluzione degli spiriti» 
la distruzione della Religione ? 

§. 1 1. Io non parlo delle persone ; il mio discor- 
so si aggira sulla dottrina . Questa può esser noci- 
va, senzachè lo capisca chi la difende, e ne pre- 
vegga le conseguenze . Sappiamo bene , che non 
tutti que’ , che la insegnano , sono Giansenisti ; nè 
tutti i Giansenisti {appartengono a questa nostra 
età . La congiura di Francia, i fatti pubblici , e no- 
tar} mostrano la malizia solamente in questi . Per 
altro io non parlo di nissuno in particolare ; sicco- 
me anco il Tamburini non ha difficoltà di afferma- 
re , ch’egli non tesse l’apologià ad ogni individuo 
del partito ; giacché non mancano mai in ogni ceto 
alcuni cervelli stemperati ( pag.95. ) . 

§. ia. Con tuttociò basta pel nostro intenta, 
che la dottrina sia di natura sua conducente a dar 
colore all'accusa ; e che tale sia quella dei Tambu- 
rini intorno alla Sovranità, il fatto lo dimostra ; noi 
Io abbiamo veduto. Dunqucper questa parte non 
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si può negare , che questo nostro Professore impu* 
tando alia Religione tal dottrina spinga i popoli 
alla rivolta . 

$. 13. Vediamo questa verità da un altro lato ; 
Questo è l’odio , e ’1 disprezzo , ch’eccita ne’po* 
poli verso la Religione, dal quale si passa poi di- 
rettamente a quel de’principi . 

§. 14. Si è detto, che la dottrina sulla Sovrani- 
tà , secondo la insegna il Tamburini , favorisce il 
Despotismo . Ma questo non porta seco ['odio , e’I 
disprezzo de’popoli ? Convien dire , che abbia af- 
fatto perduto il buon senso , chi lo volesse contra- 
stare . Sanno tutti per intimo sentimento , quanto 
l’uomo sia amante del proprio vantaggio ; quanto 
tenace delle sue proprietà. Basta toccarlo sull’inte- 
resse per irritarlo ; basta cercar di privarlo del suo 
per metterlo nella più grande agitazione , affine di 
rivendicarlo contro l’usurpatore . Il Despotismo 
pertanto è nemico della proprietà de’ Sudditi . Il 
Despota dispone de’ loro beni a capriccio senza 
far torto ad alcuno ; è padrone assoluto della loro 
vita . Può versare il sangue dell’ innocente unica - 
mente , perchè cosi piace a lui , senza violar la 
giustizia; poiché la regola d’ogni moralità è la 
sua sola volontà ( a ) . Questo è in essenza il Despo • 
tismo . Può egli essere guardato di buon occhio 
dagli uomini , che gemono sotto il suo giogo ? O 
piuttosto non si sentiranno vivamente irritati ,.e 
spinti a prender vendetta delle usurpazioni ? 

§. 15. Inoltre qual è Io scopo legittimo del 
Principato? H’il bene ,e la salute del popolo : Sa- 
lus populi suprema lex esto . N iuno lo può igno- 

. * 1 1 »K '**••*■• 

(a) Spedalieri De’’ Diritti Lib.V, Capo* XXII. 


Digitized by Google 



112 

rare . Sente ognuno la tendenza alla felicità im- 
pressagli dalla natura: questa è la molla di tutte 
le operazioni . Distrutto il bene della Società, per- 
dono i membri della medesima tutti i mezzi atti a 
conseguire il loro bene particolare . Ma il Despo- 
timo non rovescia l’interesse della Società per ti- 
rare tutto a se ? Il Despota non rivolge a suo vari* 
faggio tutta l’autorità , che ha in mano ? Come 
dunque cercherà la salute , il bene , l'interesse de’ 
popoli ? Come questi potranno starsene ebeti , im- 
mobili, e tranquilli, o rimanere almeno nella in* 
differenza a questo quadro funesto , che hanno di* 
nanzi agli occhi ? Bisognerebbe supporgli affatto 
privi di sensibilità. 

§. 16. Ma dunque se questo è il Trincipato , che 
ci descrive la Religione di Gesù Cristo ; se tale è 
il Principe, cui ci prescrive di prestar ubbidienza 
in qualunque caso ; possono stare i popoli senza 
guardarla con un odio implacabile , con un disprez- 
zo il più grande ? Eppure stando alla dottrina del 
Tamburini giusto di tal natura si è il Principe 
della Religione .. 

§. 17. Domandate , perchè questa è venuta in 
odio appresso tanti popoli , e diventata oggetto dj 
disprezzo? Vi si risponderà , che uno de’ motivi 
principali è la dottrina intorno alla Sovranità . 
Noi lo abbiam qui addietro provato coi fatti . Il 
Sig. De Lolme nella sua Costituzione d’Inghilter- 
ra Capo a. osserva, che la Religione Cattolica era 
stata in Inghilterra con iterati atti proscritta , non 
perchè tendeva a quivi stabilire le credenze indif 
ferenti allo Stato della Transostanziazione , e del 
Turgatorio ; ma perchè vi aveva sempre contato 
tra i suoi principali dommi il potere ILLIMITATO 
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del Sovrafio . 11 giuramento , che sono obbligati a 
prestarei Cattolici Irlandesi , c Scozzesi è urn 
conferma di quel , che dice De Lolme . 

§. 18. Ora egli è indubitato , che denudata 
delia tiara la fronte d t Vescovi, si è dato così Fui- 
timo passo per far cader la corona dalla testa de’ 
T\egi. Lo Spedalieri lo ha egregiamente dimostra- 
to nel Capo Vili, del libro VI. , e prima di lui lo 
avea detto F autor dello Spirito delle leggi {a ) , 
e’1 dottissimo Porporato GerJil decoro, ed orna- 
mento del Sacro Collegio ne’ suoi Discorsi sull’ 
Uomo . 

§. ip. Conchiudiamo adunque» che essendo 
abbastanza chiaro , portar la dottrina sulla Sovra- 
nità , secondochè viene spiegata dal Tamburini , 
all’ odio , e al disprezzo della Religione , se a lei 
venga questa, tal qual è, imputata; ed essendo 
dall’altro canto altresì evidente, che all’ odio, e 
al disprezzo del Santuario vien dietro quello del 
Trono , con ragione abbiamo stabilito , che il 
Tamburini coll’imputare alla Religione la sua dot- 
trina sulla Sovranità eccita i popoli alla ribellio- 
ne contro i Principi . Bel servigio, che loro prestai 

CAPO XIV. 

Calunnie del Tamburini sulla dottrina dello Speda • 
lieri . Esse lo palesano nemico del Trono. 

§. i. calunniare , calunniare , dicea quel ta- 
le , semper aliquid remanet . Così il 
Tamburini ( pag. 43.). Ed egli, che lo applica 
a’suoi contradditori , benché senza ragione » lo 

(a) Liv.ió. Chap.a, 
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éseguisce poi con tutta fedeltà , ed esattezza nel 

parlare della dottrina dello Spedalieri . Noi per 
altro speriamo, ch’egli non sia riuscito nell’ in- 
tento di far restare sempre qualche cosa . Ma in- 
tanto vi si è impegnato . Vediamo se sa far bene 
il suo mestiere da Giansenista . 

§. 2. Vuole lo Spedalieri , dice 1 ’ Autor delle 
Lettere Teologico Politiche ( pag. 47. ) , che la 
Sovranità risieda nel popolo ; che il Principe non 
sia se non se ministro , e legato della Trazione, sic* 
chè sia amovibile secondo l'arbitrio della medesima 
( pag. 80. ) . Sarà egli questo il primo saggio del- 
le calunnie , che modestamente , ed umilmente at- 
tribuisce il Tamburini al nostro Filosofo ? Non sa- 
ri però in questo caso il primo saggio , eh’ egli 
scrive da Giansenista falsificando , e mentendo sen- 
za rossore , come de’ Giansenisti gii scrisse l‘Au- 
tor , eh' egli calunnia . 

§. 3. Ma cosi va (a faccenda , e per farla 
comparire con più franchezza, trascrive quelle 
parole in corsivo , e non ne accenna il luogo . 
Lo accenneremo noi , acciocché ognuno possa 
vederlo cogli occhi proprj . Si legga dunque il 
Capo XVI. del Libro I. . In esso troverà.che l’Au- 
tore tratta del diritto di scegliere la persona , o il 
collegio , in cui dee risiedere il Principato (§-1.) . 
Vedrà, che vi s’insegna , no„n aver ih popolo la 
facoltà di mutar la forma del Governo , vivente 
quella persona , 0 durante quella stirpe , cui confe- 
rì già per patto il Principato , se il contratto non 
si sia sciolto da se stesso ( §. io.) . Che il popo- 
lo non ha facoltà di spogliare uno del Principato 
a suo beneplacito , quando gli pare , senza moti- 
vi , 0 per motivi leggeri 3 incapaci cioè di annui ■ 
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Idre il patto ( §. 1 1. ) . Che vuol dire tutto que- 
sto ? Che la Sovranità risiede nel popolo ; che è 
amovibile secondo l'arbitrio del medesimo ? Se il 
Tamburini ha voluto dire , che a parer dello Spc- 
daiicri , anche dopo scelta la persona da investirsi 
del Principato , anche dopo essa investita * esiste 
nel popolo la Sovranità , egli è un solenne men- 
titore sfacciato . Uno , il quale dice risiedere il 
Trinciato appresso la persona scelta per eserci- 
tarlo ; non potersi mutare la forma del Governo , 
'vivente quella persona, o durante quella stirpe , 
.cui conferì il Principato ; non aver il popolo facol- 
tà di spogliar uno della Sovranità a suo beneplaci- 
to ; può egli dire, che il Trincipato risieda nel 
popolo eziandio dopo la elezione della persona , la 
investitura , e la collazione del medesimo ? 

.§. 4. Che se il Tamburini ha ciò creduto avan- • 
ti qualunque scelta , investitura , e collazione , 
allora dice il vero : ma in questo caso , niente' gli 
giovava metter in vista del Mondo in tuono di dis- 
prezzo siffatto punto di dottrina . Perciocché in 
questo senso niuno può negare, che la Sovranità 
risieda nel popolo , dovendo ella necessariamente 
esistere in qualcuno . 

; -§• 5 - Bugia pure , e bugia solenne , per ser- 
virmi delle frasi del Tamburini , è il dire , che 
secondo lo Spedalieri il Principe non é se non mi - . 
nistro , e legato della Nazione . Ecco come parla 
nel citato Capo questo gran Letterato (§.12.) - 
Se il popolo si spiegasse di voler conferire il Trinci- 
pato a beneplacito , 0 ad un tempo determinato , e 
f accettante consentisse di riceverlo in quel modo,cer- 
tissimamente spirato il termine , ovvero quando 
piacesse al popolo , esso avrebbe la facoltà di rive • 
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stime un altre , perchè ne ’ detti due casi non viole- 
rebbe il suo patto . E ne' detti DUE casi il Trinci - 
pe sarebbe un semplice delegato , nn mero luogote - 
nente del popolo , non già un vero proprietario . 
Dunque , Si *. D. Pietro mio tutta sincerità, non 
in ogni caso il Principe c un legato, un ministro , un 
luogotenente del Popolojma solo ne 'due casi,che si 
dichiari di conferirei! Principato o a beneplacito , o 
ad nn tempo determinato ,c l’accettante consenta di 
riceverlo in quel modo . Fuori di questi due casi 
il Principe è un vero Troprietario . Ordìnariamen ♦ 
te però , prosiegue ( §. i$.j la Sovranità si confe- 
risce a vita , e per lo più si fa passare da uno in un 
altro della medesima stirpe . Ed allora , chi -ha il 
Trincipato , lo gode in qualità di vero PROPRIE- 
TARIO . Oh questa si eh' è veramente calunnia 
patente > e grossolana, e che dee riempire di con- 
fusione , e di vergogna il suo Autore . Egli però 
buon Giansenista non ne è capace ; nè noi dob- 
biamo fargliene soggetto di querela , sapendo, eh’ 
essa sarà naturalmente da lui ordinata a fare una 
santa guerra allo Spedalieri , per non esservi di 
lui più licenzioso , sfrenato , arditissimo Molint'sta 
(pag. 28.). • 

§. 6 . Un’altra calunnia si trova , quando dopo 
averdetto ( pag. 84. ) , che lo Spedalieri obbietta 
a’Giansenisti di sostenere una sublimità di morale 
più propria degli * Angeli , che degli uomini , sog- 
giunge : e vi aggiungerà la malignità di voler far 
credere , eh' essi la sostengono colf empio disegno 
di rendere all' uomo impossibili i precetti di Dio . 

§. 7. Sottoponiamo alla vista del . Pubblico il 
quando , ed il come disse lo Spedalieri de’ Gianse- 
nisti , che sostengono una morale più propria degli 
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Angeli , che degli uomini . In che potevate , li di- 
ce nel più volte citato Capo XII. de! Libro VI. 
( §. io. ) esser fondata C amicizia degli ^4 tei co' 
Giansenisti ? Come questa buona gente , che prò - 
fessa una morale più propria degli ^Angeli , che di 
uomini , potè legare amicizia cogli lAtei ? Che 
avete in queste espressioni , che vi scuopra nello 
Spedai ieri la malignità di voler far credere , che 
i Giansenisti sostengano sì sublime morale coirm- 
elo disegno di rendere all 1 uomo impossibili i pre- 
cetti di Dio ? Il modo , con che le dice ; il tem- 
po , in che cosi parla , vi sembra egli opportuno 
a far vedere , che lo Spedalieri dette le abbia per 
malignare su’ Giansenisti . Il Tamburini conosce, 
che la severità della morale giansenistica è ottima 
per sostenere quell’ empio disegno di rendere all’ 
uomo impossibili i divini precetti , ed insoppor- 
tabile il giogo della Religione di Cristo ; e però 
senzachè lo Spedalieri lo rinfacciasse al Giansenis- 
mo , ha temuto di questo giusto rimprovero . 

§. 8. Cosi pure non dice lo Spedalieri , essere 
la sublimità della morale giansenistica diretta al di- 
segno di allontanare i fedeli dal Sacramento della 
penitenza , c della Eucaristia . Questo fu detto 
per mostrare, quanto il Giansenismo serve bene 
all’ intento della Cabala filosofica. Senzachè noi 
trascriviamo due volte una cosa, si riporti qui 
il passo citato interamente al §. ip. del Capo XI. , 
c si comprenderà , s’io dico il vero. Di sortechè 
volendo il Tamburini per tutti i conti , che lo Spe- 
dalieri abbia scritto tuttociò per la malignità di 
far credere il suddetto disegno di empietà ; an- 
che qui si scuopre la calunnia . 

§* 9 • Questa però non è calunnia di molta ira- 
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portanza : ma U è bene quest’ altra ( pag.87.) Si 
volle intaccata la fede dalla soppressione di ALCU* 
NI religiosi Conventi , dall ’ abolizione di relìquie 
APOCRIFE , od INCERTE , di ALCUNE sta- 
tue superstiziose , ed altre simili previdenze ; tut- 
te cose , che il Signor Spedalieri non saprei dire , 
se per una crassa ignoranza , 0 per fine malizioso 
( O morcs ! ) d' ingannare i semplici le voglia far 
credere sostanziali cangiamenti della Religione . 

§. 10. Veramente non vi voleva , che il corag- 
gio , e la franchezza del Sig. O. Pietro per Sfigu- 
rare tanto deformemente quello , che scrive Io. 
Spedalieri rapporto a’ sostanziali cangiamenti fatti 
nella Religione . Ecco in qual linguaggio egli par- 
la al $. incitato dal Tamburini del Capo XII. lib. 
VI. : quella , che dee spogliar le Chiese di TUTTE 
le statue , di TUTTE le reliquie , e di tutti i sa- 
cri arredi : quella che dee far saltare in aria * 
Conventi con TUTTI i religiosi', si vegga il 're- 
stante al §. ip. del Capo XI.. Questo è ben tutt’ 
altro della soppressione di alcuni Conventi , dell’ 
abolizione di reliquie apocrife , o incerte , di alcu- 
ne statue superstiziose . Mi pare , che vi sia una 
molto notabile differenza tra il dire tutte le statue, 
tutte le reliquie, far saltar in aria i Conventi con 
tutti i Religiosi , e ’1 dire alcuni conventi , alcune 
statue superstiziose , reliquie apocrife ,od incerte. 
Un’altra essenzialissima differenza vi è pure tra 
tutte te macchine del Giansenismo distintamente 
nominate dallo Spedalieri , e le tre indicate dal 
Tamburini . Ma cosi dee farsi , per poter poi con- 
chiudere con trionfo : Chi avrebbe mai creduto , 
che un libero pensatore , qual si crede da molti il 
Sig. Spedalieri , potesse in un momento divenire sì 
puerilmente superstizioso ? 
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§. il. Una calunnia poi , la quale muove piut- 
tosto la compassione, che altro , è quella , allor- 
quando il Tamburini dice ( pag.155.) ; nella prima, 
parte Je’ Diritti dell Domo troverete delineato l'uo- 
mo di pura natura , qual appunto lo dipingono i 
piti liberi Molinisti . L’uomo di pura natura de’ 
Molinisti è nel senso della Teologia . Lo Spcdalie- 
ri al §. a. del Capo VII. lib- 1. afferma, ch’egli 
di questo non discorre , bensì di quello , che s’in- 
tende nel senso filosofico. Può essere più badiale 
questa calunnia ? 

§. 1 2. Ma se lo Spedalieri nell’Opera De'Diritti 
parla dello stato di pura natura nel senso Filosofi- 
lo y ne parla però anche nelle vedute Teologiche 
nell’Opera contro Freret . Signor sì Ma qui pu- 
re v’è una ben lunga differenza tra lui , e’I Molini- 
sta . Ascoltatela da esso medesimo nel §.15. delF 
Art.XII. Cap.III.T0m.II.I4 condizione de'tempi esi- 
ge , che non si trascuri di mostrare la differenza 
che passa tra questo sistema , e quel di Molina a co- 
loro , che hanno contratto per questo Dottore Spa - 
gnuolo un'avversione insuperabile , e l'abito di dare 
il titolo di Molinista colla stessa profusione , che 
questi danno quello di Giansenista . £ prima io do- 
mando y se perchè Molina recitava il credo , sieno 
Molinisti tutti quegli , che lo recitano ? 7^on ho fat- 
to vedere , che la dottrina dello stato di pura natu- 
ra y e del peccato originale conceputo negli enuncia- 
ti termini fu abbracciata da tutti gli Scolastici , mol- 
to prima , che venisse al Mondo Molina ?• Se questi 
adotti gli stessi sentimenti , ehi non ha perduto af- 
fatto il senno , e chi non ha interamente sacrificata 
la sincerità allo spirito del partito , ( come ha fatto 
il Tamburini con tutti i suoi seguaci dotti , e igno- 
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ranti ) dee confessare , che il Molinismo consiste non 
in quel , che Molina trovò già stabilito , ma in quel - 
lo , che vi aggiunse del suo . Diamo un breve rag- 
guaglio del sistema, che ha eccitate tante contro- 
versie nella Chiesa Cristiana . I. Ho esposto con qua- 
le moderazione si sono spiegati gli Scotisti circa le 
forze della natura corrotta , non hanuo accordata ad 
essai che una potenza fisica ; ascoltiamo ora , come 
parlino i Molinisti presso il Sig. cibate Tamburi- 
ni ( trac, de grat. Chr. c.13. ) . L’uomo in nessu- 
na maniera ha scemate le forze di bene operare , 
più di quello , che sarebbero nell’uomo puro : c 
noi nello stato presente non abbiamo meno perfe- 
zione naturale di quello , che ne avremmo avuto 
nello stato di pura natura . 2. San Tommaso , ben- 
ché riposta avesse la essenza del peccato originale 
nella privazione della giustizia originale , protesta 
nondimeno a chiare note ( 1.2 .q $1. art.i. Ad 1. ) , 
che siccome la malattia corporale ha qualche cosa 
di privazione , in quanto si toglie la eguaglianza 
della sanità; e qualche cosa di positivo, cioè gli 
stessi umori disordinatamente disposti ; cosi an- 
cora il peccato originale ha la privazione della giu- 
stizia originale , e con essa la disordinata disposi- 
zione delle parti dell’anima ; che però non é pura 
privazione , ma un certo abito corrotto . Molina 
al contrario vuole , che il peccato altro non abbia 
fatte , che degradare l'uomo dallo stato di elevazio- 
ne , e ridurlo a quello della pura natura , talché non 
corra altra differenza tra l'uomo , che godeva la giu- 
stizia originale , e l'uomo , che prevaricò , se non 
quella , che si osserva traili uomo vestito , e Tuomo 
ignudo : sicché lo stato della pura natura viene se- 
condo lui a realizzarsi per tutti, 3, Molina sosten - 
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ne , che la Morale della natura non fosse difficile » 
quanto quella dell'Evangelio ; dove gli altri bau™ 
sempre creduto , che i doveri fossero essenzialmente 
gli stessi. 4. Secondo Molina Cuomo può operare pc* 
un fine onesto , e conforme a' dettami della ragione » 
senza essere obbligato di riferir tutto a Dio ; e quin- 
di il peccato Filosofico ; egli altri dicono , che Iddio 
è il fine deir uomo , onde quello , che in alcuno de' mo- 
di da Teologi indicati non si riferisce a lui , nè può 
essere onesto , nò secondo lanetta ragione . 5 . Moli- 
na ripose la essenza delle virtù Cristiane nel rife- 
rirsi ad un fine sovrannaturale , cioè a Dio , e quella 
delle virtù umane nell'essere ordinate ad un fine na- 
turale , cioè diverso da Dio . Essendo nel comune si- 
stema lo stesso Dio fine dell'ordine e sovrannatura- 
le , e naturale , si vuole , che tutte le azioni , per es- 
sere virtuose , debbano riferirsi a Dio , ma che ope- 
rando per principio di grazia , le virtù sieno sovran- 
naturali , e naturali , operando colle semplici forze 
della natura . 6 . Molina persuaso una volta » che il 
fine naturale dell'uomo non era Dio , insegnò , che si 
conteneva ne' beni naturali , onde ne inferì , che può 
ognuno lecitamente operare per l'onesto , e per l'u- 
tile , e pel dilettevole . Ma la Chiesa , e tutti i Teolo- 
gi hanno condannate queste due proposizioni : Licite 
potest appetitus naturalis suis actibus frui . Opu* 
coniugii ob solam voluptatem exercicum omni pc- 
nitus caret culpa , ac defectu veniali . 7. Secondo 
Molina , avendo il peccato originale ridotto l'uomo 
allo stato della pura natura , basta una grazia ver- 
satile , che si renda efficace dalla volontà : gli altri 
credono di riconoscere l'uomo veramente infermo , e 
bisognoso di una grazia di sua natura efficace . Quin- 
di nulla quasi mutano nella dottrina della predesti - 
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nazione , che da Molina si concepisce diversamen- 
te ? 8 . [el sistema di Molina la pena del peccato , 
anche mortale , nello stato naturale è passaggicrx , 
un purgatorio , che finisce ; dove le altre Scuole in- 
segnano , che non è Iddio , il quale l'abbia renduta 
eterna , per avere accresciuto il premio , ma eh' è 
tale naturalmente da se stessa ; e San Tommaso a 
questo proposito ha dottrine bellissime . Sicché il 
Signor Tamburini , dal quale attesta lo Speda- 
lieri di aver tratta la esposizione della dottrina 
del Molina , e giusto per fare contro di lui un ar- 
gomento ad hominem riguardo alla propria > se 
avesse voluto essere di buona fede ; se non 
avesse venduta la sincerità allo spirito del partito ; 
se all’ odio teologico avesse sostituita la vera cari- 
tà ; avrebbe dovuto vedere queste differenze tra 
la dottrina del Dottor Siciliano , e quella del Dot- 
tore Spagnuolo non solo circa lo stato della pura 
natura , ma circa la grazia , la predestinazione , e 
la morale , e circa tutto il rimanente del Sistema , 
così sensibili, che si potrebbero chiamare colossa- 
li senza caricatura , e che le vedrebbe anche un 
cieco . Noi non possiamo non ammirare nel Pro- 
fessor Pavese un gran prurito di calunniare , e d’im- 
posturare senza moderazione , e senza nemmeno 
aver riguardo al Pubblico , cui sono ben notii 
sentimenti dello Spedalieri ; poiché sono le sue 
Opere per le mani di tutti . Ma la sfrontatezza più. 
ardita è quella di dire , che questo Scrittore s’ è 
fatto sempre conoscere per Molinista de’ più fa- 
natici , ed allegare per testimonio l’Opera contro 
Freret . Si può dare audacia maggiore ? Ma con 
chi crede costui di aver a fare ? Crede egli di par- 
lare a' suoi Scolaretti dalla Cattedra , quando paria 
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ne’Libri al Pubblico ? Crede egli , che il Pubblico 
riceva quali altrettanti decisioni formali quel , eh' 
egli spaccia a piè franco , come lo ricevono i suoi 
saputelli di Pavia ? Questo è veramente il massic- 
cio della umiltà . Sig. D. Pietro , Rettor mio ma- 
gnifico, sarebbe ormai tempo che metteste fine 
alla vostra temerità di burlarvi della Repubblica 
de’ veri Letterati , e vi copriste una volta di con- 
fusione allo scuoprirvi , che vi si fa ,le tante calun- 
nie , e tanto grossolane , che voi non vi vergogna- 
te di ascrivere ai vostri Avversar). Io però vi com- 
patisco , perchè non avete ragioni nè sode , nè de- 
boli da confonderli . 

§ 13. Di tali calunnie se ne potrebbero presen- 
tare alcune altre \ ma non vogliamo essere nè trop- 
po lunghi , nè troppo minuti . Quelle , che abbia- 
mo indicate mostrano bastantemente il carattere 
del Professor Pavese . Non posso per altro dispen- 
sarmi dal parlare di quella calunnia , che fa vera- 
mente disonore assai a chi ha una tintura di Storia 
Letteraria , e che perciò non ignora i pensamenti 
de’pretcsi Filosofi sul Contratto Sociale del Filoso- 
fo Ginevrino . Più. volte il Tamburini chiama que- 
sto libertino Maestro dello Spedalieri, da cui que- 
sti ha preso la dottrina del patto Sociale ,e che net- 
la sua Opera De' Diritti la riproduce in {{orna ( pag. 
aii.) Stimo dunque mio dovere di smentire so- 
lennemente in faccia del Pubblico questa menzo- 
gna con mostrare le essenziali differenze ; che si 
trovano tra’l sistema dello Spedalieri ; e quello del 
Cittadino di Ginevra . Sarà questo confronto otti- 
mo a dissipare quello-ombre di panico timore , che 
possono annidare nel cervello di qualcuno relativa- 
mente alla dottrina del Filosofo Siciliano . 
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§. 14. Comincia il Rousseau dallo stabilire ,che 
il diritto dell’ordine sociale non viene dalla natura ; 
ma che è fondato su di mere convenzioni ( a ) ; poiché 
secondo lui lo stato naturale all’uomo è lo stato So- 
litario . Il Savio Spedalieri nega , essere lo stato 
solitario , lo stato di pura natura quello stato , ch’è 
all’uomo naturale ; e dimostra essere lo stato socia- 
le ha direttamente di mira questo filosofo dell’ 
empietà . Il Bfisseau , egli dice ( b ) , abbaglia coll* 
eloquenza , e noi diciamo la verità . 

§. 15. Secondo . Pretende il Cittadino di Gine- 
vra ,.che gli uomini siano prima relativamente sta- 
ti nello stato di pura natura ; e che forzati dalla 
necessità sieno per se stessi venuti in Società, con- 
trattando fra loro , sicché il patto sociale sia fonda- 
mento della Società e in fatto , e in diritto . Forz'è 
risalire sempre a ma prima convenzione (c) . Lo 
Spedalieri dimostra , che lo stato di pura natura 
non ci fu mai; ch’era quasi impossibile, che gli - 
uomini da per se stessi arrivassero al punto di for- 
mare una Società . Laonde confessa , che trattan- 
dosi di fatto , sono in società , perchè Dio ve gli 
ha creati ; ma che trattandosi di diritto , vi sono 
per un vero patto sociale ; in tal modo però , che 
questo patto nasce dalla natura stessa dell’ uomo , 
sicché non può rinunziarvi (d) , 

§. 1 6 . Terzo . Il Rousseau dice , che la Sovranità è 

{a) Contract Social Liv.I.Chap.I. Ce droit ( dell’ 
ordine sociale ) nc vient pas de la nature ; il est donc 
fondi sur des conventions . 

(A) Lib.I. Cap.VIII. §.iy. 

(0 Ivi Chap. VI. e altrove . Il fant toujours sur- 
monter à une premiere convention . 

(0 Vedi Lib.I. Capo XI. e XII. 
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ittalìeriabileyn\t a dire nega , che la Sovranità pos- 
sa passare di.ll’ente collettivo aM’ente individuo-, che 
rappresenti questo medesimo ente collettivo (a) ; 
perchè a parer suo il Popolo in tal caso non sarà 
più popolo , Ecco le proprie sue parole . lo dico 
adunque , che non essendo la Sovranità , se non l'e- 
sercizio della volontà generale , non può mai essere 
alienata ; c che il Sovrano , il quale non è che un en- 
te collettivo , non può essere rappresentato , che per 
se stesso : la potestà può benissimo trasmettersi ; ma 
non la volontà . Lo Spedalieri afferma , che la So- 
vranità può passare dall’ente collettivo all’ente in- 
dividuo trascelto a rappresentare l’ente collettivo « 
dice anzi, essere necessario, che l’ente collettivo 
sia rappresentato per l’ente individuo ; poiché Pea- 
te collettivo è soggetto di astrazione ; dice , che si 
trasmette la volontà stessa generale ugualmente, 
che il potere ; poiché egli definisce la Sovranità 
non alla maniera del Rousseau f esercizio della 
volontà generale , oppure la volontà generale : ma 
una mente generale , che giudica , una volontà , 
che decreta , una forza , eh’ eseguisce ( b ) . 

§• 17 » Quarto , Il Filosofo di Ginevra sostie- 
ne (c) , non aver il Sovrano altra forza , che la po- 


(a\ Liv. II. Chap.I. Je dis donc que la Souverai- 
nét5 n’etant , que Fexercice de la volontè générale ne 
peut s’aliener ; et que le Souverain , qui n*est , qu’un. 
étre collectif ne peut étre rappresemi , que par lui infi- 
me: le pouvoir peut bien se transm cttre ; mais non 
pas la volonté . 

(*) eseg. Capo XII. e XIII. Lib. I. 

( c ) Liv.III. Chap.XH. Le Souverain n’ayant autre 
force, que la puissance legislative, n’agit, que par 
d«s loix } et Ut loix n’étane que des actes autentiquec 
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testi legislativa. : perciò , eh’ egli non agisce V W 
non per via di leggi ; che queste leggi non essen- 
do , se non atti autentici della volontà generale , 
il Sovrano non può agire , che qnando il popolo è 
adunato in assemblea. Il Filosofo Siciliano dà al 
Principe (4) quella triplice facoltà , che risulta dal- 
la testé data definizione della Sovranità s potestà 
giudiciaria , legislativa , ed esecutiva. Quindi ne- 
ga , che il Sovrano non agisca , se non che per via 
di leggi ; e che non possa agire, se non allorquan- 
do il popolo è adunato in assemblea; perciocché 
trasferita nel Sovrano la potestà , non ha il popolo 
autorità alcuna su di lui , essendo il Sovrano in 
forza di tale traslazione vero proprietario , salvo il 
caso di una traslazione precaria ( §.1 z. Capo XVI. 
lib. I. ) . 

§.18 .Quinto. Dice il Rousseau ,che l’idea de* 
Rappresentanti è moderna , e che tutto debb’csse- 
re nel popolo (b) . Lo Spedalieri ha dimostrato, 
che il popolo non facendo vero corpo , ed essendo 
esposto all’impeto del momento , non è giudice 
competente in caso di tirannia (c) ; perciò , che 
tutta la potestà in questo caso risiede nel Corpo 
rappresentante la Nazione . 

§. 19. Sesto . Sostiene il Vicario Savoiardo , che 
lo stabilimento del Governo non è un contratto 
tra’l popolo , e Y eletto (d) ; ma che tutto dipende dal 

de la volonté generale ; le Souverain ne sauroit agir , 
que quand le peuple est assembli . 

(a) Capo XIV. Lib. I. 

(I) Liv. III. Chap.XV. L’Idle des Rlprésentans 
est moderne ; tout doitétredans le peuple. 

(c) §.22. Capo XVI. , e $. io. Capo XVIII.Lib.I. 

(J) Ivi Chap. XVI. L’établisscment du gouverne- 
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popolo . Che quando il popolo istituisce un gover- 
no ereditario ,o sia Monarchico , o sia Aristocrati- 
co, o Democratico; è una forma provvisionale , 
che dà aU’amministrazione , sinché gli piaccia di 
ordinare altrimenti (a ) . Il Metafisico nostro Auto- 
re fa consistere Io stabilimento del governo in un 
contratto ordinario tra’l popolo , e l'eletto ; sicché 
stipolato il contratto , il popolo è vero suddito ; né 
può recedere dalla di lui ubbidienza, essendo leg- 
ge di natura, che si stia a’ patti ( b ) : in conseguen- 
za , che qualunque governo il popolo istituisca , 
non è una forma provvisionale , che sia in mano di 
lui di far altrimenti , semprechè gli piaccia ; eccet- 
to i due casi , de’ quali parlammo sopra ( §. 5.) . 

§. 20. Che dite ora Sig. D. Pietro gentilissi- 
mo ? Avrete più a chiamare il Vicario Savoiardo 
Maestro del Filosofo Siciliano ? Avrete più a di- ' 
re , che da lui ha succhiata questa dottrina ? Quan- 
do voi gf imputaste una calunnia sì nera , bisogna 
che o non aveste letto il Rousseau, o vi sentiste una 
gran matta voglia , per parlare colle vostre frasi , 
di piatire su tutto, e di calunniare . Per me vi 
confesso la verità , amerei scusarvi coll’ ignoranza 
del sistema . Ma molti vi sono , che sapendo il 
caratteristico de’ Giansenisti di vomitar mille in- 
giurie contro chi gli offende , e di mentire senza 


ment n’est pas un contract entre le peuple , et l’élu . 
Tout depend dii peuple . Chap.XVII. 

(a) Qiiand le peuple institue un gouvernement 
héréditaire soit Monarchique , soit Aristocratique , soit 
Democratique , c’ est une forme proz/visionellc , qu 1 il 
donne à 1 * administration , jusqu’à ce qu’il lui plaisc 
d’en ocdonner autrcment . Chap.XVIII, 

(p) Capo XVI. §,io,e 11. Lib.I, 
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rossore per una loro propria umiltà , e modestia ; 
ed essendo voi noto Giansenista ; sono persuasi , 
che ciò facciate anche voi per umiltà . e per mo- ' 
destia ad oggetto di mortificare santamente , e di 
correggere caritatevolmente i fratelli , che vi of- 
fendono . Quasi quasi son vicino ancor io a con- 
venire con costoro ne’sentimenti ; massime , che 
a voi nulla importa di quel che giudicano i figliuo- 
li del secolo, ed aspettate umilmente il solo giudi- 
zio di Dio , a cui è riservata la penetrazione de’ 
cuori ( pag. 41. ) . 

§.2i. Il Tamburini adunque , ecco la conseguen- 
za generale , e legittima del fin qui detto , è un ca- 
lunniatore solenne ; ma senza aver potuto ottene- 
re l’intento della calunnia , ch’è di far restar sem . 
pre qualche cosa nell’ animo de’ Lettori ; poiché 
noi siam certi di averle palesate ad evidenza- 
Dobbiamo adesso far vedere , che queste calunnie 
date allo Spedalieri caratterizzano lo Scrittor Pa- - 
vese di nemico del Trono . 

§. a 2- A ciò eseguire ci giova ricordare , che 
il mestier di calunniare suole usarsi da chi è toc- 
cato sul vivo ; nè sa in qual maniera difendersi . 
Ora lo Spedalieri coll’ aver vibrato de’ colpi mor- 
tali con una mano da maestro eccellente contro del 
Giansenismo ha ferito la parte più delicata , e 
sensitiva dell’ Apologista Pavese . Questi non ha 
saputo ove rivolgersi per dare una risposta a do- 
vere ; noi lo abbiamo veduto . Che ha dunque fat- 
to ? Si è appigliato alle villanie , ed alle calunnie . 
Ma chi protegge il Giansenismo anche a fronte del- 
la più chiara verità non e un nemico del trono ? 

§.23. Più; uno de’ Caratteristici de’ Gianse- 
nisti non è mentire , falsificare , calunniare divo- 


Digitìzed by Google 



I %9 

tamente i loro Avversari ? Ed i Giansenisti non so- 
no nemici occulti del trono , che ne minano le fon- 
damenta colla ipocrisia ? Dunque il Tamburini , 
che mentisce sfacciatamente , e calunnia i suoi op- 
positori , con tutta la divozione , eh’ egli lo fac- 
cia , non ci leverà mai di capo , che con ciò si mo- 
stri nemico del trono . Quindi è vero , che le sue 
calunnie lo caratterizzano per tale . 

' * 1 # 

CAPO XV. 

> • 1 v 

Contraddizioni del Tamburini . Queste sono effetto 
della sua velata nemicizia al trono . 

$. i. £?’ cosa certa > c ^e il contraddirsi è proprio 
HL di chi difende una cattiva causa ; spe- 
cialmente quando esse nascono dagli sforzi, che 
«'impiegano pér cuoprire la verità , e dar tutto l’a- 
spetto di verisimiglianza all’errore . Di questo ge- 
nere sono le contraddizioni , nelle quali andiamo 
ora a vedere caduto il Tamburini . 

a. Molte io ne potrei mostrare ; ma mi con* ' 
tenterò d’ indicare le più sensibili . Se i! Sig. D. 
Pietro si è preso la libertà di far lo stesso nello 
Spedalieri, benché non vi abbia potuto riuscire; 
può egli offendersi , se io fo altrettanto con lui ? 
Quando egli resti offeso , sa come vendicarsi . Sca- 
richi contro di me umilmente , e modestamente tut- 
te le ingiurie, che si può inventare, e lo faccia 
sempre affine di richiamarmi dal sentiero della ini- 
quità , e di perdizione , e rimettermi su quello della 
giustizia tanto disgustoso al sangue , ed alla car- 
ne . Mi ricordi , che Dio ne’ suoi terribili giudizi 
spargitpxnales ceecitatcf super illicitas cupiditates 
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( pag. 1 1 x . ) . Io lo ascolterò con paziènza ; ma sen- 
za speranza di trarne profitto ; perchè confesso di 
essere in questo ostinato • Ma intanto io m'accingo 
all’ impresa . 

§. Ci assicura il Tamburini ( pag. 14. ) , che 
gli affari della Chiesa interressano sommamente la 
politica dello Stato . Tra questi affari ri è senza 
dubbio rinchiusa la persecuzione del Giansenismo , 
che non vuol ammettere neppure l’obbligo dell* 
ubbidienza a’Superiori rapporto al fatto dogmati- 
co . Ma poi vuole, che crediamo non recare questa 
controversia del fatto alcuna utilità, nè avere ab 
cun influsso sulla pubblica quiete ( pag. 65. e 71.) • 
Che cosa è mai questo ? Interessare la politica del- 
lo stato , e non recare alcuna utilità , non avere al- 
cun influsso sulla pubblica tranquillità . In testa mia 
è una vera , e patente contradizione . 

§. 4* Ripete più volte il Tamburini , che i Pa- 
pi più zelanti hanno desiderato una riforma ; che 
lo zelo de’ medesimi si destò in varii secoli per ri- 
formare la disciplina ( pag. ao.) : e ripete altret- 
tante volte , che I{oma nen vuol udir parlare di 
metter riparo a’ mali della Chiesa; che l'innalza- 
mento eccessivo de' diritti di I\oma fu la sorgente di 
altri mali gravissimi ; e che l’idea della Trimazia 
Romana universale trattiene la riforma ( pag. i£. ) . 
Anche questo è un contraddirsi manifestamente. 

§. 5. Non lo sarà per il Tamburini , il quale 
parlando dello zelo nomina espressamente il Tapa ; 
ragionando poi dell' opposizione , ed aversionc al- 
lo spirito di riformar la Chiesa, adopera astuta- 
mente , e con malizia il nome di ^#w«,di Corte Ro- 
mana , di Romani , per non essere preso nella rete , 
e per non palesare affatto il suo disprezzo al Som- 
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mo Pontefice . Ma chi non ne comprende la furbe- 
ria ? Chi non vede, che sotto il nome di Bfinta vieti 
compreso anche il suo Vescovo ? Di più la Tri* 
mazia universale a chi s’estende ? Certissiraamen- 
te alla persona , che ne è rivestita . Non vi è dun- 
que mezzo di sfuggire la contraddizione • 

§. 6 . Nella stessa maniera si capisce qnest’ al- 
tra . La voce de' Tapi più zelanti eccitò la causa de 
sacri Tastori uso de' Sinodi . ( pag. 18. ). La do- 
minazione di Roma avvilì settopre più l autorità de. 
Tastori Ordinari ( pag. 19.). Come mai ? I Romani 
Pontefici eccitano i Pastori all'uso de’ Sinodi » e gli 
stessi Pontefici avviliscono l’autorità de’ loro Co- 
operatori della Vigna del Signore ? L uso de Sino- 
di non è l’uso più grande dell’ autorità de’ Vesco- 
vi ? Si potrà qui per I{oma intendere tutt altro 
fuori del suo Tastore ? Ma pure i Vescovi scarica- 
rono sopra di essa Roma la sollecituaine , e la vigi- 
lanza pastorale delle loro Chiese ( pag. ao. ) • So- 
pra chi la scaricarono. Sulle spalle de’ Curiali? 
Eh 1 via non ci facciamo burlare ; almeno in questo 
luogo sotto la voce I{onta non si può intender al- 
tro, che il sommo Pontefice . # 

§.7. Contraddizione poi chiamo , e contraddizio- 
zione grossolana quella di esaltare tanto la difficol- 
tà di una riforma fino a farci sicuri , che ella è uno 
scoglio scabrosissimo per le vedute del Trincipe In- 
formatore ( pag. 31.) ; e volere nel tempo stesso 
scrivere in un modo da persuadere a’ Sovrani di 
metter mano alla medesima . Tutto questo è chia- 
ro dalle Lettere Teologico - Tolitiche • 

§. 8. La massiccia però di tutte le contraddi- 
zioni sapete qual è ? E’ il dire , che il Gianse- 
nismo è il partito più sano , il partito » che difen- 



14 * 

de la verità , il partito , che ha lempre soste nute 
le più pure massime della Religione ; ma un partito 
insieme , che non è reo di altra colpa , che di non 
sentire con l{oma in alcuni articoli , che 7s {VLL^i ~4F~ 
FiATTO interessano la {{elisione , la fede, i costumi , 
la disciplina della Chiesa di Dio ( pag. aia.). Que- 
sta c proprio pagabilissima ; essa salta subito agli 
occhi ; nè so certo , cosa potrà dirii Tamburini 
per iscusarla . 

§.p. Per me dirò tempre, ch’egli intestato di 
purgare il Giansenismo dalla taccia d'indocile , di 
dura cervice , di temerario perchè resiste in una 
cosa, ove si deve ubbidire ,con addossare tutta la 
colpa alle persecuzioni ( giuste ) de'suoi Avversa- 
ri ; per fare comparire la ingiustizia di queste si 
mette a dire, che i Giansenisti non sono rei di co- 
se , che interessano la Religione , la fede , i costu- 
mi, la disciplina . Chi è persuaso, che essi sono 
colpevoli per dottrine erronee , temerarie , scisma- 
tiche , e che so io, non potrà mai esser convinto , 
che soffrano ingiustamente il peso dell’ obbligo , 
che loro si fa, di prestar ubbidienza alla Chiesa. 
Bisogna dunque dire , che la loro colpa cade su 
questioni , nelle quali è lecito ad ognuno opinare a 
capriccio , e che perciò sono innocenti. Ma da que- 
sto stesso lato noi abbiam fatto vedere , che sono 
giustissimamente colpevoli , e che la loro innocen- 
za è immaginaria , e pretesa . 

§. io. Di qui può ora ciascuno agevolmente 
raccogliere , che queste contraddizioni sono effet- 4 
to della velata inimicizia al Trono del Tamburini , 
purché voglia far attenzione alla sorgente onde 
scaturiscono . 

§• il* £gli è indubitato , che nascono dalla 
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grande paura del Professore, che i Giansenisti 
passino colla loro ipocrisia per distruttori della 
Religione , e del Principato. Per tutto egli mani» 
festa questo suo timore ; in ogni pagina confessa , 
che questo sospetto va prendendo piede anche ap- 
presso de’ Ministri delle Corti , e che di qui e na- 
to l’arresto del loro progresso . Ma i fatti ci assi- 
curano , che tali realmente sono ; e noi lo abbiamo 
dimostrato . Dunque siffatte contraddizioni sono 
effetto della inimicizia al trono mascherata in que- 
ste Lettere Teologico • Politiche . 

CAPO XVI. 

Conclusione : Le Lettere Teologico Politiche 
portano direttamente alla sedizione , 
ed alla rivolta . 

§. i. T7 Ccovi nel titolo di questo Capo la con- 
dì seguenza legittima delle nostre fatiche 
presentata agli occhi del Pubblico , e de’ Princi- 
pi in un sol colpo d’occhio . Essa come tale non 
avrebbe bisogno di prova ulteriore ; pure noi lo 
faremo in grazia di quelli , che non sanno andar 
avanti senz'appoggio . 

§. 2 . Uno , il quale colle pitture le più sedu- 
centi dopo avere stabilita la necessità di una rifor- 
ma , ne esagera la difficoltà ,e ’1 pericolo nell’ ese- 
guirla ; e va in tal guisa ad accusare d 'imprudenza 
la più grande que’ Principi, che senza prevede- 
re il danno della pubblica tranquillità, che pure 
quindi nasceva immediatamente, vi hanno appre- 
stata la mano . Un uomo , che condanna di per - 
niciosa politica , c del più diabolico Macchiaveb - 
\ismo i Sovrani nell’ arrestarsi dal proteggere il 
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partito de’ Giansenisti , come il più sdito : che col- 
la massima disubbidire , e morire ; disubbidire , e 
patire , colla quale si giustifica la inflessibile resi- 
stenza de’ medesimi a’ Decreti delta Chiesa uni- 
versale , porge pretesto , c dì una spinta a’popoli 
di negare l’ubbidienza alle leggi de’ Sovrani , di 
sottrarsi dai loro savi stabilimenti . Un uomo , che 
insegna potersi , anzi doversi in mezzo al fuoco di 
una rivoluzione ubbidire alia forza maggiore ; po- 
tersi ottenere la felicità temporale in una società 
spogliata di Religione divina. Un uomo in somma, 
che parla sempre col miele sulle labbra de’ nemici 
del Trono ,e del Santuario , e col fiele , quando 
si tratta de’ veri amici dell’ uno , e dell’ altro; che 
fa un quadro de’ -mali della Chiesa ingiurioso 
. «'Principi Cristiani ; che difende l’inceppamento 
della giurisdizione episcopale , c a dirla in corto 
tutti i più mostruosi errori del Giansenismo anche 
con calunnie patenti . Quest’ uom siffatto , io dico, 
non ispinge per diritto cammino i popoli alla se- 
dizione , e alla rivolta contro de’ legittimi Sovra- 
ni ? Quell’Opera , nella quale si trattano questi 
oggetti favorevolissimi allo spirito di ribellione , 
non porterà direttamente i popoli alla medesima ? 
Non posso immaginarmi persona di cervello tanto 
piccolo , che non arrivi a comprendere questa 
verità . 

' §. 3. Ma non abbiam noi scoperto nel Tambu- 
rini l’uomo ora descritto? Le su e Lettere Teologi - 
cO'Tolitichc sulla presente situazione delle cose Ec- 
clesiastiche non sono quell’opera , di cui ragionia- 
mo ? Come adunque possiam noi dubitare , ch’es- 
se portino direttamente gli spiriti alla sedizione, 
ed alla rivolta ? SI noi abbiamo tutta la ragione di 
asserirlo . 
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§. 4- Resta soltanto, che i Principi Cristiani,' 
cui dee premer molto il pacifico possesso de’ loro 
Regnila stabilità, e la fermezza delDiadcma sul lor 
, ro capo, avvertano al precipizio, che loro si scava 
da quegli Scrittori, i quali sotto la pelle di mansue- 
ti agnelli nascondono il loro interno di lupi rapaci 
per celarsi alle loro cautele , e ricerche . Essi infe- 
lici , se costoro arrivano al segno di mascherarsi in 
modo, che non se ne avveggano, se non allorquan- 
do il male non ha più rimedio ! Quello * eh’ è av- 
venuto in varie Contrade dell’ Europa , dee tenerli 
cautelati: il sospetto almeno della ipocrisia gian- 
senistica dee farli diligenti osservatori delle loro 
operazioni . I nemici occulti, che temono d’essere 
scoperti , non cessano mai di usar tutti gli artifizi 
per mantenérsi la maschera sul voltò.. Di qut le 
ingiurie contro chi cerca svelare le loro trame . 
Di qui le grida d’essere i più rispettosi ammirato- 
ri del Principe , e del Capo delia Chiesa ; i più 
fedeli Sudditi ; i più buoni Cittadini . Di qui le 
proteste di zelo pel ben pubblico , c per la pub- 
blica tranquillità ; ma che in fondo non sono , se 
non un velo alle loro perverse intenzioni . . 

$. 5. Preveggo bene quel , che da costoro si 
dirà di me ; ma poco m’importa . Amo la Reli- 
gione ; rispetto il Principato ; temo de’ loro finti 
veneratori ; e per questa mi son creduto in ob- 
bligo di parlare : e vivo colla speranza di avere 
smascherato a dovere il nemico del trono nascosto 
nelle Lettere Teologico-Volìtiche . L’unica merce- 
de , che attendo , è la cautela di chi invigila alla 
custodia delle leggi , ed alla conservazione delia 
Società su persone di questo carattere , 
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APPENDICE. 

• , » 

Estratto di proposizioni riguardanti l' ine eppamento 
della giurisdizione Episcopale ; la 'Primazia del 
Tapa ; /' oscurità della fede ; la Disciplina Ec- 
clesiastica ; la resistenza a' Decreti della Chiesa 
• sul fatto dommatieo ; la forza coattiva Ecclesia- 
stica ; e la grazia di Gesti Cristo , difese da' 
Giansenisti Italiani , , 

) 

I. \T On si è mai dubitato delle cattive , ed 
l\l erronee dottrine insegnate da’ Gian- 
senisti rapporto alla giurisdizione episcopale » che 
fanno dipendente dalla potestà secolare ; alla Prima- 
zia del Romano Pontefice , che riducono ad un 
mero titolo di onore ; a’ dommi , ed alle verità ne- 
cessarie ,le quali credono potersi talmente oscurare , 
che passino per errori , e per falsità ; alla disci- 
plina della Chiesa , che vogliono richiamare ad 
una falsa antichità ; alla resistenza a' decreti del 
Corpo episcopale su! fatto dommatieo, , che pre- 
tendono giusta , ragionevole » ed innocente ; alla 
forza coattiva della Chiesa, che le negano ; ed al- 
la grazia di Gesù Cristo , quale spiegano in mo- 
do , che tutto a lei attribuiscono , e niente alf.uo- 
mo . Nel decorso della nostra Operetta ci è capi- 
tato di parlare di tali dottrine sparse dal Tamburi- 
ni nelle sue Lettere Teologico-Politiche . Ma per 
maggiormente assicurare i nostri Lettori , tale es- 
sere il loro sistema , quale noi lo abbiamo descrit- 
to colie parole dello Spedalieri ; abbiam pensato 
di dar qui un estratto delle proposizioni , che si 
fanno sostenere pubblicamente nella Università di 
Pavia da que’ poveri giovani , i quali vogliono e«- 
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icrc ammessi alla Laurea di Teologia , o di Gius* 
Canonico. Noi le abbiamo estratte da’ fogli pub- 
blici stampati in quella Città nella Stamperia del 
Reale , ed Imperiale Monastero di S. Salvatore , e 
di Giuseppe Bolzani Stampatore della Università: 
onde esse sono monumenti autentici . 

§. II. Proposizioni concernenti l ’ inceppamento 
della giurisdizione episcopale . I. Jus placiti B,cgii 
in promulgatane Ugum Ecclesìasticarum non ad - 
versatur ìuribus Ecclesia , sivede re agat discipli- 
nari , sive de re DOGMATICA (a ) . II. Ex scri- 
ptum , & tradìtione luculenter constat Trincipem , 
ut ut acatholicum (quesr’ è bellissima ) , vel etiam 
Taganum ( meglio ancora ) dijudicare legume pos- 
se , utrum quis proprie , vereque gaudeat exter- 
na Ecclesia Catholica communionc (6) . III. Tasta- 
rci Ecclesia gravissime peccant , qui sincere non 
obsequuntur votis , ac legibus Trìncipum Cattolico- 
rum tirca restaurationem disciplina ecclesiastica 
(i c ) . IV. Tossunt summi Imperante juresuo vetare , 
ne in propria ditione non solum Romana decreta > 
sed ecclesiastica CUJUSVIS GENERIS sanctiones 
absque suo placito promulgentur , atque executioni 
mandentur (d) . V. SOLIUS est CIVILIS Totesta- 
tis legem ferre , qua in Cbristianis Societatibus die- 
bus festis iudicia silere jubeantur , commercia ces- » 
sare , & opera servilia intermitti . (e) VI. Voliti- 
ca Totestas , qua jubet , ut minores Clerici ex 

(a) Difesa dal Sig. Giuseppe Augusti Creinone 
se *787. 

( b ) Dal Sig. Candido Giardini Pavese 1787. 

(c) Dal Sig. Giuseppe de Bolis 1787. 

(d) Dal Sig. Carlo Maria Lanzoni 178#.$. Giugno. 

(e) Da D. Carlo Chadorne 1788. 18. Giugno . 
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pluribus etiam Diacesibus in unum collecti sdentiti 
tacris in Pregia 'Dniversìtate imtrui debeant , ante - 
quam ad majores Ordina a propriis Episcopi pos • 
sint pr omoveri , ncc limita excedit propria aneto, 
ritatis , nec ladit fus docendi divina Missioni adne. 
xum , quam a Christo acceperunt Ecclesia Tasta- 
re: (a ) . VII. Ecclesia Christi , prout est catus Sa- 
cerdotali , proponere quidem potest lega discip ti- 
rar es , sed ista NULlAM obligandi vim habent , 
risi potestatis C 1 VILIS , vel tacito , vel exprcsso 
consensu firmentur ( b ) Vili. Clericorum Seminaria 
Decreto Trincipum erecta Episcoporum juribus mi- 
nime adversantur ( c ) . Cosa desiderar possiamo di 
più chiaro , onde accertarci , che si fc da' Gianse- 
nisti schiava del trono la giurisdizione ecclesiasti- 
ca, ed episcopale ? E che si soggetta la dottrina della 
Rivelazione a 1 loro decreti ? Lo giudichi il Pubbli- 
co saggio , ed imparziale estimatore delle cose . 

§. Ili Sulla Trimazìa del Tapa . I. Imperium sa- 
crum a Domino non in unum Tontificem , sed in ca- 
teros Episcopos pariter collatum est ( d ) . II. poma- 
ri us Episcopus non habet immediatam jurisdictionem 
in Diacesanos alterius Episcopi ( e ) . III. Irrefraga- 
bili Generalium Conciliorum auctoritas minime pen- 
de t a confermatine Romani Tonti ficis (f) . IV. I{o- 


(a) Dal Sig. Giuseppe Nicolini Milanese 1789, 
11. Maggio . 

( b ) Dal Conte Rodolfo Korzensky de Theres-. 
fhou 17 89. i- Giugno. 

(f) Da D. Alessandro Lenti iy. Maggio 1790 , 

(d) Dal Sig. Paolo Negri ii. Maggio 1789. 

(e) Dal Sig. Giuseppe de Puechberg 19. Giu- 
gno 178 6- 

(fj Dal Sig. Antonio Vittudino 19. Decemb.iySS, 
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ifixmts Tontifex 'Pastorale munui exercere nequit in 
aliena Diocesi absque proprii Ordinarli facilita- 
te (a) . V. Romanus Tontifex ratione Vrimatus sui 
non babet jus ad alias Ecclesia* T^untiosi ut ajunt > 
^Apostolico* cutn jurisdictione mittcndi ( b ) . VI. Ge- 
nerativa improbanda est consuetudo constituendi Vi - 
cario s apostolico* nationibus extcris ad Cbristia- 
nam fidem conversi s fa) . Mon rei trattengo a far 
considerare , se queste proposizioni possano star 
insieme col vero Trinato di Giurisdizione . Ognu* 
no sarà persuaso , ch’esse lo riducono a semplice 
titolo . Del resto poi si fanno i Vescovi tanti Papi 
nelle proprie Diocesi . Episcopus ad majus Eccle- 
sia sua decus , amplioremque utilìtatem , nova s in 
Ecclesia sua dignitates instituere potest , inconsulta 
Romana Sede (d) . sAsserimus ad unumquemque 
Episcopum pertincre in propria Diacesi Breviaria re- 
formare , atque corrigere (e) . 

§.IV. Sulla oscurità della fede . I. Licei Christus 
Ecclesia sua nunquam sit defuturus ; aliquando ta* 
men patitur in ea ita obscurari ventate s catholicas » 
et necessaria s , ut passim prò erroribus traducan - 
tur (f) . II. Fieri potest , ut plerique Episcopi per 
orbem dispersi non reclament adversus errorem , qui 
piiblico aliquo judicio ecclesiastico sive ex parte sant- 
ini Tontificis , sive ex parte plnriunt Episcoporum » 
Fidelibus proponeretur (g) . III. Jguod a multi s re- 

fa) Dal Sig. Antonio Aradelli 1787. 
fa) Da! Sig. Leopoldo Kraus ti. Maggio 1789* 
fa) Dal Sig. Luigi Belloni 1 6» Giugno 178 8. 
fa) Da Domenico Maria Pedetti 18. Giugno 1788. 

(e) Dal Sig. Antonio Prandi 1787. 

(f) Dal Sig. Giuseppe Augusti 1787, 
fa) Da D. Luigi Corradini 1787. 
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centiorum ìmpugnatur pueros sine baptismo dectden? 
tes in damnatione ignis , quamvis mitissima futuros ; 
hoc adfidem Catholicam pertinere docuit.de fenditque 
adversus Telagianos ^ iugustinus (a) . IV. ®)uo excm- 
plo , aliisque pluribus demonstratur , nonnulla , 
qua tamquam fidei dogmata ab Ecclesia Catbolica 
olim recepta fuerint , ita aliquando praiudicatis opi- 
nionibus incoivi posse , ut de iis salva fide in Eccle- 
sia disputetur (b) . Queste proposizioni non han* 
no bisogno di spiegazione . 

§.V. Sulla Disciplina Ecclesiastica sono le se- 
guenti . I. Trulla extat Ecclesia lex generalis s imo 
nec peculiaris lex Ecclesia Romana , qua jubeat 
veri a Canonis in Missa adeo submissa voce pronun. - 
ciati , ut ab iis , qui a^eunt , audiri non possint (c ) . 
II. *Altarium in una Ecclesia multiplicatio praxi ve - 
teris Ecclesia repugnat ; magno vera pittati darri no 
fuit ; multarum abusionum occasio extitit , atque 
est (d) . III. Sacra Mysteria , aliaque divina officia 
vulgati lingua celebrare , licet semper necessarium 
non sit ; tamen ex Scriptum, Sanctis Tatribus , ipsis - 
que Ecclcsiasticis liturgiis fìdelium militati magis esse 
consentaneum propugnami {e). IV. attenta indo- 
le , et moribus populi vix a superstitionis labe pur- 
gaci potest consuetudo Deiparam Virgìnem , aut a- 
lium Sanctum sub una potius , quam sub altera 
imagine colendi (f) . Nemmeno queste hanno bi- 
sogno d’ interprete per dichiararle . 

(a) Fu difesa dal Conte Gaetano Oppizzoni Pa- 
vese 7. Giugno 1790. 

(b) II medesimo ne fu sostenitore . 

(c ) Dal Sig. Carlo Maria Lanzani f. Giug. 1788, 

(d) Da Luigi Belloni i 6 ‘ Ghigno 1788. 

(e) Da Pietro Vaccari < 5 . Giugno 1790. 

( f ) Da Gaetano Marchesi 17, Giugno 1789» 
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« $.VI. Passiamo a riferire quelle , che versano 
Sulla resistenza a’ decreti della Chiesa , sul fatto 
dommatìco , e sulla forza coattiva delia Potestà 
Ecclesiastica . I. Et perperatn , et falso , et PERNI- 
CIOSE quidam obsoletam opìnionem instaurarli 
de Ecclesia infallibilìtate in factis dogmatici* (a) • 
II. Cùm de ventate , aut falsitate doctrìna , vel de 
sensu dogmatici alicuius Canonis editi in Sinodo Occu - 
menica inter Catbolicos disputatur , non necesse ha- 
bemus sequi judicium Promani Tontificis » cui Episco - 
porum pars multo maior subscrìbatur , et assentia - 
tur (b ) . 111. Diversi s diversa sentientibus circa res 
fidei ,vcl morum , ante unanìmem Ecclcsiarum con - 
sensum > unicuique fas est , eam amplecti senten - 
tìam , quam prudenter putat veriorem , /ire* ei- 
dem adversetur Superiorìs auctoritas ( c ) .IV. Eccle. 
sia subesse potest errori in definiendo sensu Libro- 
rum , qui Canonici non sunt (<f).Tutte queste propo- 
sizioni sono indirizzate, conforme può ognuno ac- 
corgersi , a difendere come giusta , ragionevole , 
ed innocente la resistenza del partito alla Chie- 
sa intorno alla controversia del fatto òt\\'*Augu- 
stinus di Giansenio . Sulla forza coattiva poi ne- 
gata alla potestà spirituale abbiamo questa prò* 
posizione ? Cum Ecclesia alieni anathema sìve mini- 
tatur , sive infligit , nullam exercet , proprie dictant 
vim coactivam (e) : 

§. VII. Eccoci finalmente a quelle appartenenti 
alla Grazia di Gesù Cristo . I. De grafia Christi 

\ ' - * x - * 

(a) Da Giulio Pompeo Ferrari y. Giug. 1790. 
(É) Da Agostino Broglio 17. Giugno 1789. 

( c ) Da Eduardo Colombi $. Gingno 17 89. 

(a) Da Riccardo Ricardi 1787. 

(Ó Da Anastasio Pozzi di Milano 4. Giug. 17 S9. 
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Hon digne sentii , qni e am putat omnibus hominibus 
duri (a) II. Ea sola est Jesu Christi grafia , qua vi 
sua operatur in nobis velie , et perficere (b) : Sicché 
di grazia sufficiente non se ne dà secondo costoro . 
III. Gratia Cbristi sic est omnipotens , ut suos nun- 
quam non producat effectus , ad quos datur ( c ) . IV. 
Telagianum est in statu natura lapsa requirere ad li- 
bertatem hominis virium (iquilibrìum (d) . V. 
te jidem nulla alia Christi gratia datur (e) . VI. 
Quidquid sine gratia fit , nullo modo fit bene ; quia 
charitas sola bene operatur (f) . Io confesso , che 
tra queste proposizioni ve ne sono di quelle , che 
possono difendersi in senso cattolico ; ma nissuno 
potrà segarmi essere le medesime suscettibili di un 
senso perverso , qual è quello di Quesnello . Esse 
furono già condannate in questo Autore . e tanto 
basta per disapprovarle , latet anguis in herba . Il 
che appare più manifestamente da questa proposi- 
zione difesa da Ercole Maria Raineri di Lucca nel 
JMDCCLXXXIX. gui ex iis Tauli verbis : Deus 
?vult omnes homines salvos fieri : colligunt Deum 
VERE , ET TBfiTB^lE velie salutem etiam corum 
qui pereunt , cum ripostoli sententi a repugnant » 
tum interpretaiionibus a Tatribus , Angustino du - 
ce , rcceptis . Questa conviene affatto colla quinta 
delle cinque famose condennate da Innocenzo X. 

§. Vili. Ve ne sono ancora rapporto all’autorità 
de’ Parochi, e al voto dei Sacerdoti ne’ Concili • 

• . . * 

(a) Da D. Elia Santagostino ty. Giugno 1788. 

\i) Da Gaetano Pellegatta 1 9. Giugno 1789. 

(r) Da Isidoro Germani ai. Maggio 1790. 

(d) Da Filippo Qggioni difesa 19. Giug. 17*7* 

(e) Da Tommaso Ragazzola a8. Giug. 1787, 

(f) Da Gio; Stucchi «. Giugno 178*. 
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E sono queste . 1 . V astóre s secundi ordinis , seu Tre* 
sbyteros iurisdictionem babere jure divino contendi - 
mus (a) . II. Tresbyteri vi ordinationis ius , ac de - 
bitum contrahunt cxercendi munia pastorali {b ) . 
III.T^o» soli Episcopi sunt Judices fidei , sed tales sunt 
etiam Tresbyteri (c) . Ecco il pianp , e ’l corpo di 
dottrina de’ Giansenisti . Io non entro a farne una 
confutazione ; essendovene abbastanza . Ne lascio 
soltanto il giudizio a’ savj Lettori • Essi saranno 
così in grado di giudicare della innocenza , o della 
reità del partito • . 

(a) Da Agostino Tassoni 28. Maggio 1788. 

, . \b) Da Paolo Ruggieri 1$. Maggio 1791. 

(c) Da Agostino Broglio 17, Gnigno 1190, 
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AVVERTIMENTO 


Di due cose devo qui fare il cortese Lettor* av- 
vertito : la prima , ch'esscndo state Fatte due edi- 
zioni , per quanto io ne so , delle Lettere Teologi- 
co - Voliti che, una in 8 .piccolo , e l’altro in 8. gran- 
k mie citazioni sono secondo quest’ultima • La 
seconda è , che avendo il Pubblico attribuito con 
fondamento le suddette Lettere al Sig. Tamburi- 
ili , io non mi sono discostato dal suo giudizio , e 
le ho fatte sue con franchezza . 


Errori 

Pag. 14* 1 - 3 3 - e una 
99 • l. *. verità 
134. J.12. relativamente 


Correzioni 
è una 
vanicà 
realmente 
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